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L’INIZIATIVA
Paolo Bocchino

«Una proposta interessante per 
contrastare la marginalizzazio-
ne delle aree interne. Ci sare-
mo». Riscuote un coro di con-
sensi l’idea “Area vasta”, antici-
pata ieri dal Mattino, lanciata 
dal sindaco di Benevento Cle-
mente Mastella con l’invito ri-
volto a 12 Comuni contermini 
per un primo confronto, merco-
ledì mattina a Palazzo Mosti, in 
vista  dell’avvio  del  percorso  
istituzionale costitutivo.

Chiamati alla partecipazione 
i confinanti San Leucio del San-
nio,  San Nicola Manfredi,  Ca-
stelpoto, Apollosa, Pietrelcina, 
Paduli,  Foglianise,  Torrecuso,  
Pesco Sannita, Fragneto Mon-
forte,  Sant’Angelo  a  Cupolo,  
più San Giorgio del Sannio, ter-
ritorialmente non contiguo al 
capoluogo  ma  utilissimo  alla  
causa  aggregativa  con  i  suoi  
quasi 10mila residenti che por-
terebbero l’ipotizzato rassem-
blement  a  sfiorare  la  fatidica  
quota dei 100mila abitanti, so-
glia minima per la  partecipa-
zione ad alcune  misure di  fi-
nanziamento regionali e stata-
li.

LE ADESIONI
A giudicare dai primi responsi, 
potrebbero esserci tutti merco-
ledì nella sala consiliare di via 
Annnunziata, mettendo da par-
te  le  diverse  casacche partiti-
che. «Ci sarò senz’altro - com-
menta il sindaco di San Nicola 

Manfredi Arturo Vernillo, tes-
serato di Fratelli d’Italia - Quan-
do si tratta di confrontarci per 
migliorare le condizioni di vita 
dei cittadini, abbiamo il dovere 
di rispondere presente, al netto 
delle differenziazioni politiche 
che resteranno immutate. L’i-
dea abbozzata dal sindaco Ma-
stella andrà approfondita e det-
tagliata,  ma  merita  di  essere  
ascoltata. San Nicola Manfredi, 
peraltro, ha già collaborato con 
Benevento sul tema dei traspor-
ti e su quello dei collegamenti 
stradali.  Ho  sempre  ritenuto  
un errore la contrapposizione 
personalistica  a  prescindere  
nei confronti di Clemente Ma-
stella,  meritevole  di  rispetto  
per la sua lunga storia politica e 

istituzionale che non è possibi-
le negare». Non schierato con 
Noi di Centro ma fautore dell’o-
perazione è anche Nicola Genti-
le,  primo  cittadino  di  Pesco  
Sannita: «Siamo entusiasti del-
la proposta lanciata da Mastel-
la. I  Comuni sanniti scontano 
una  marginalità  ogni  giorno  
più lacerante. Siamo estromes-
si da realtà associative come le 
Città metropolitane, non appar-
teniamo a enti sovracomunali, 
e in più subiamo la beffa di es-
sere esclusi da alcune misure di 
finanziamento  a  causa  della  
prossimità geografica al capo-
luogo che ci renderebbe più be-
nestanti.  Fare fronte comune, 
per noi, è ormai l’unica arma 
che ci resta. Trasporti, turismo 

ed  eventi  estivi,  ad  esempio,  
possono essere ambiti sui quali 
collaborare proficuamente».

I PARERI
Adesione convinta anche da un 
altro  sindaco  senza  tessera:  
«Parteciperò con grande inte-
resse - anticipa il primo cittadi-
no di Fragneto Monforte Luigi 
Facchino  -  Formare  una  rete  
municipale  è  l’unica  risposta  
possibile  all’agonia  della  no-
stra provincia diventata ormai 
inarrestabile. Il Sannio sta mo-
rendo giorno dopo giorno per 
cause esogene, ma abbiamo il 
dovere di non assistere a brac-
cia  conserte.  Ogni  sforzo  che  
può andare nella direzione di 
un rilancio, va perseguito con 

determinazione  e  impegno.
Non voglio arrendermi né pian-
germi addosso, pertanto sposo 
la proposta del collega sindaco 
del capoluogo».
Unico municipio non confinan-
te invitato, della partita sarà an-
che San Giorgio del Sannio: «E’ 
una  proposta  assolutamente  
da approfondire - afferma la fa-
scia  tricolore  Giuseppe  Ricci,  
dirigente di Ndc - Purtroppo as-
sistiamo all’assurdo di bandi di 
finanziamento  regionali  che  
pongono il limite dimensionale 
a 100mila abitanti che tagliano 
fuori in partenza le piccole real-
tà come le nostre sannite. Fare 
massa critica anche sul piano 
numerico può essere dunque il 
grimaldello che ci consente di 
partecipare con qualche chan-
ce». 
Stessa  notazione  nelle  parole  
del torrecusano Angelino Ian-
nella: «Al bando Sport e perife-
rie non abbiamo potuto parteci-
pare, come tutti gli altri Comu-
ni sanniti, per il requisito mini-
mo dei 100mila abitanti. E’ evi-
dente che a una tale assurdità 
possiamo  rispondere  soltanto  
associandoci».  Consenso  an-
che nelle parole di Danilo Pa-
rente,  sindaco  di  Apollosa,  e  
Nascenzio Iannace per San Leu-
cio del Sannio, quest’ultimo an-
che consigliere provinciale: «Si 
tratta di una proposta da appro-
fondire  ma  che  senz’altro  si  
presenta lungimirante. Non ab-
biamo  alternative:  dobbiamo  
fare rete, altrimenti il  destino 
delle nostre comunità è già se-
gnato».
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IL COMMERCIO
Antonio Martone

C’è il dietrofront, il mercato degli 
ambulanti resterà a piazza Risor-
gimento. L’ufficialità arriverà so-
lo nella tarda mattinata di oggi, 
ma il trasferimento a via Salvemi-
ni ipotizzato in questi giorni an-
che a causa dei problemi rappre-
sentati da genitori di alunni della 
S. Angelo a Sasso e dei residenti 
dell’area, non si concretizzerà. La 
nuova soluzione che però preve-
de degli adattamenti che sembra 
accontentino  tutti,  ha  bisogno  
dell’approvazione degli operatori 
commerciali. In tal senso, visto 
che entro la fine della prossima 
settimana va presa una decisio-
ne, con la deadline fissata per il 28 
ottobre (data inizio lavori), nelle 
primissime ore di stamani, prima 
di montare gli stands per le con-
suete vendite del venerdì, si riuni-
ranno in assemblea per esprimer-
si su questa nuova ipotesi che è 
stata proposta di concerto con al-
cuni addetti ai lavori dallo stesso 
assessore alle attività produttive 
Luigi Ambrosone.
Per l’intera giornata di ieri c’è sta-
to un continuo tam tam telefoni-
co tra  gli  stessi  ambulanti  che  
avrebbero manifestato parere po-
sitivo sulla permanenza nella se-

de storica che per loro costituisce 
anche la certezza di non perdere 
la tradizionale clientela e restare 
come punto  di  riferimento.  La  
sensazione è che arriverà il «sì» 
all’unanimità. Dopodichè il presi-
dente  dell’ANVA  Confesercenti  
Pompeo Marinazzo e l’ambulan-
te Cosimo Sorice si recheranno a 

palazzo Mosti  dove  è  stato  già  
programmato un summit con il 
sindaco Mastella, lo stesso asses-
sore Ambrosone, il dirigente del 
settore Verdicchio ed altri asses-
sori coinvolti nell’operazione per 
ratificare l’annullamento del tra-
sloco. La nuova proposta, in effet-
ti,  prevede  lo  svolgimento  dei  

mercati del mercoledì e venerdì 
sempre nell’area mercatale alle 
spalle della caserma Guidoni, ma 
con la variante che un giorno l’o-
rario sarà quello mattutino tradi-
zionale dalle ore 6 alle 14, mentre 
nell’altro pomeridiano serale con 
inizio alle ore 14 e conclusione al-
le ore 21 che potrebbe essere ca-
ratteristico ed anche remunerati-
vo specie nel periodo natalizio, 
fermo restando che si tratta di si-
tuazioni provvisorie che saranno 
attuate fino alla conclusione dei 
lavori di ristrutturazione di piaz-
za Risorgimento. In pratica una 
volta  a  settimana  i  lavoratori  
dell’area, come docenti, impiega-
ti statali, bancari ed altri dovreb-
bero rinunciare a parcheggiare le 
auto in quella zona ed adattarsi 
nel perimetro della parte alta. In-
somma, un sacrificio  reciproco 
dei commercianti e degli altri cit-
tadini. Nello studio di fattibilità è 
stato anche valutato che il merco-
ledì e venerdì pomeriggio non ci 
sono rientri negli uffici statali o 
comunali e quindi l’esigenza di 
posti auto da riservare diminui-
scesensibilmente.

E’evidente che ci saranno ugual-
mente piccoli disagi, ma la solu-
zione appare la migliore rispetto 
a tutte le altre anche perché sa-
ranno evitati anticipatici «sorteg-
gi» che avrebbero creato inevita-
bilmente malcontento ed altre in-
certezze legate al traffico, alla lo-
gistica ed anche alle vendite. Boc-
che cucite per il momento sia da 
parte  degli  amministratori  che  
degli ambulanti che preferiscono 
attendere la definizione ufficiale 
della  questione  che  ha  tenuto  
banco per diversi giorni tra pole-
miche, prese di posizione ed al-
tro. Dal mondo dei commercianti 
è stato espresso all’unanimità un 
solo concetto: «Non vogliamo da-
re  fastidio  allo  svolgimento
dell’attività scolastica, ai genitori 
degli alunni ed ai nostri concitta-
dini, anche se pure noi abbiamo il 
diritto di lavorare».
Come noto la soluzione di via Sal-
vemini avversata dai consiglieri 
comunali di opposizione era sta-
ta presa in considerazione dopo 
la bocciatura della iniziale propo-
sta di  stabilirsi a  via Nicola da 
Monteforte,  adiacente  a  piazza  
Risorgimento, che avrebbe con-
sentito di dare continuità e di re-
stare sempre collegati al mercato 
dei generi alimentari che invece, 
come  noto  sarebbe  rimasto  in  
quell’area che non è possibile uti-
lizzare come parcheggio.
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`L’iniziativa partita da Mastella vedrà
il primo incontro mercoledì prossimo

`Sono 12 i centri chiamati a raccolta
per raggiungere i 100mila abitanti

Sindaci, coro di sì
per l’adesione
all’«Area vasta»

Le aree interne

Dietro-front per il trasloco:
il mercato resta al suo posto

IL NODO
Il  San Pasquale al  capolinea,  
ancora una volta. Sembra es-
sersi abbattuta una maledizio-
ne sulla storica residenza per 
anziani, storico ospizio cittadi-
no  presenti  per  decenni
nell’immobile già conventuale 
a un passo dal centro storico. 
Sei anni fa il Comune era stato 
costretto  ad  alzare  bandiera  
bianca a causa della insosteni-
bilità della gestione e per ca-
renze strutturali.  Destino av-
verso che sembrava finalmen-
te sovvertito grazie alla part-
nership pubblico-privata mes-
sa in campo da Palazzo Mosti 
con  una  cooperativa  sociale  
pugliese. Inaugurata lo scorso 
17 febbraio alla presenza delle 
massima autorità politiche, ci-
vili e religiose, la casa albergo 
per  anziani  «San  Pasquale»  
con 16 posti letto e accoglienti 
spazi per la socializzazione de-
ve arrendersi nuovamente alle 
difficoltà. «E’ stata pubblicata 
la determina - comunica l’as-
sessora  alle  Politiche  sociali  
Carmen Coppola - con la quale 
si  sancisce la risoluzione del 
contratto di concessione. Una 
decisione che il  Comune e  il  
privato hanno assunto di co-
mune accordo. La cooperativa 
privata, per motivi totalmente 
indipendenti dal rapporto con 
il  Comune  di  Benevento  ma  
causati da un sensibile aumen-
to dei costi per il personale do-
vuto al modificarsi del quadro 
contrattuale di riferimento, si 
è trovata in una condizione di 
non  sostenibilità  finanziaria.  
Abbiamo preso atto del muta-
to contesto». Coppola guarda 
comunque al futuro con otti-
mismo:  «L'amministrazione
ha in essere una progettazione 
di rilievo, già finanziata con i 
fondi  Pnrr,  legata  alla  linea  
d'investimento  dedicata  alla  
non  autosufficienza  in  terza  
età.  Tali  risorse,  pari  a  circa 
2,5 milioni di euro, permette-
ranno  una  riqualificazione  
complessiva  e  un  rilancio  
strutturale  e  definitivo  della  
struttura».

pa. bo.
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Casa albergo
San Pasquale
richiude
i battenti
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IL PROTOCOLLO
Paolo Bocchino

Intensificare la lotta all’evasione fi-
scale raggranellando un po’ di ri-
sorse a beneficio delle casse statali 
e municipali. Obiettivo condiviso 
per Comune e Agenzia delle Entra-
te che si accingono a sottoscrivere 
l’accordo che disciplinerà la colla-
borazione dell’ente locale alle atti-
vità di accertamento e segnalazio-
ne dei “furbetti”. 

LA FIRMA 
Il sindaco Clemente Mastella e il di-
rettore  della  filiale  provinciale  
dell’Agenzia  Aniello  Napolitano  
sottoscriveranno martedì a Palaz-
zo Mosti il «Protocollo d’intesa tra 
Comune di Benevento e Agenzia 
delle Entrate finalizzato alla parte-
cipazione  all’attività  di  accerta-
mento fiscale». Lo schema, già ap-
provato dalla giunta comunale nei 
giorni scorsi, sarà illustrato nel cor-
so di un incontro pubblico. L’accor-
do consentirà all’amministrazione 
municipale di  partecipare  anche 
agli introiti che scaturiranno dalla 
scoperta di irregolarità fiscali. Il le-
gislatore ha previsto incentivi per i 

Comuni che collaborino nell’azio-
ne di contrasto all’evasione, asse-
gnando loro il 50 per cento dell’im-
posta  effettivamente  recuperata  
dall’Agenzia delle Entrate a segui-
to delle «segnalazioni qualificate» 
ricevute dai Comuni. Facoltà della 
quale Palazzo Mosti si è già avvalso 
negli scorsi anni, risultando tra i 
pochi al Sud nella lista degli enti lo-
cali che collaborano con il Fisco. 
L’ultimo report sugli incassi, pub-
blicato nei giorni scorsi, vede salire 
a 6mila euro le somme riconosciu-
te dallo Stato al municipio di via 
Annunziata per l’azione svolta, tri-
plicando i 2mila euro precedenti. 
Non una cifra clamorosa in senso 
assoluto,  evidentemente,  ma  co-

munque significativa per il valore 
simbolico  del  messaggio  insito  
nell’attività di collaborazione isti-
tuzionale contro la piaga di chi elu-
de le tasse. 

LA PROTEZIONE CIVILE 
Somme che torneranno utili per 

puntellare le innumerevoli esigen-
ze del  Bilancio  comunale.  Come 
quella messa nero su bianco nelle 
scorse ore dal neodirigente del ser-
vizio  Protezione  civile  Maurizio  
Perlingieri: «Va potenziato il livello 
di incidenza e di risposta che l’am-
ministrazione comunale può dare 

in caso di calamità - ha segnalato il 
funzionario  all’amministrazione  
comunale - Per questo motivo de-
vono  essere  previste  in  Bilancio  
somme per l’acquisto di beni che 
consentano all’ente di dotarsi di at-
trezzature minime basilari da uti-
lizzare in caso di emergenza per ga-
rantire la massima efficienza nel 
più breve tempo possibile. Risulta 
fondamentale dotare il servizio di 
Protezione civile di un proprio con-
sistente budget, al fine di poter pro-
grammare ed attuare quanto so-
pra evidenziato. Si ritiene che tale 
dotazione non possa essere inferio-
re ai 50.000 euro per anno per l’ac-
quisto di beni e servizi, oltre la do-
tazione già presente relativa al ca-

pitolo 15094 che quindi dovrà as-
sommare  complessivamente  a  
non meno di euro 75.000. La recen-
te attribuzione del servizio al III set-
tore  (Mobilità  -  Ambiente,  ndr),  
scorporandolo dalle Opere pubbli-
che determina la necessità di dota-
re il servizio di protezione civile di 
fondi propri per la gestione delle 
prime emergenze. Tale dotazione, 
che poi dovrà essere integrata fa-
cendo ricorso alle risorse esistenti 
presso le Opere pubbliche - ha con-
cluso Perlingieri - non potrà essere 
inferiore a 150mila euro». Istanza 
raccolta  dall’esecutivo  Mastella  
con la delibera approvata nella se-
duta di martedì. Il dirigente comu-
nale ha inoltre rappresentato l’esi-
genza di «provvedere ad avvicina-
re i cittadini alla cultura della pre-
venzione e della protezione civile 
mediante la attuazione di attività 
quali diffusione e conoscenza del 
Piano di protezione civile e delle 
pratiche da esso scaturenti (incon-
tri nelle scuole, negli uffici pubbli-
ci, spot pubblicitari e articoli sui 
giornali, manifesti etc), esercitazio-
ni periodiche e dimostrative, im-
plementazione delle  modalità  di  
comunicazione  alla  cittadinanza  
di allarme e notizie utili».
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LO SCENARIO
Giuseppe Di Martino 

«Con il suo 74% di raccolta diffe-
renziata Benevento è la provincia 
più virtuosa della Campania ed è 
la prima nel Mezzogiorno dell'Ita-
lia peninsulare». È quanto dichia-
rato dal vicepresidente nazionale 
di Assoambiente Ferdinando Di 
Mezza, a margine di un incontro 
tenutosi  ieri  mattina a  Palazzo 
Mosti sul tema «Regolazione Are-
ra nel settore dei rifiuti urbani: 
contratti di servizio. Guida alla let-
tura e all'applicazione della deli-
bera 385/202», cui hanno preso 
parte, tra gli altri, il sindaco Cle-
mente Mastella e l'amministrato-
re unico di Asia Donato Madaro. 
«L'unico scotto che paga, i cui co-
sti si abbattono sui cittadini, - pro-
segue Di Mezza - è la carenza di 
impianti di trattamento di frazio-
ne organica e dello stir di Casaldu-
ni, andato distrutto da un incen-
dio sei anni fa e non ancora rimes-
so in funzione dalla Regione Cam-
pania.  Una  situazione  assurda  
per la quale bastavano pochi me-
si. Oggi, invece, i comuni sanniti 
sono costretti ad andare fuori pro-
vincia con costi economici ed am-
bientali enormi. Per lo stir di Ca-
salduni, senza attendere i templi 
biblici della burocrazia regionale, 
c'era anche la disponibilità da par-
te di privati pronti anche ad inve-
stire pur di rimettere in funzione 
l'impianto di Casalduni in tempi 
brevi. Ma così non è».

IL DIBATTITO
Un intervento che riaccende il di-
battito su una diatriba istituziona-

le infinita e che si trascina dal 
2018, quando una serie di incendi 
mandarono in fumo l’impiantisti-
ca provinciale, già privata della di-
scarica  di  Sant’Arcangelo  Tri-
monte dal sequestro del 2011. Ieri 
intanto hanno ripreso il via le ope-
razioni di rimozione dell’immon-
dizia bruciata giacente nello stabi-
limento di Casalduni, mentre per 
il completamento delle attività di 
svuotamento bisognerà attende-
re i primi mesi del 2025. Un tra-
guardo  definito  «importantissi-
mo per l’intera provincia di Bene-
vento» come spiegato dal presi-
dente Samte Domenico Mauro. 
Intervento propedeutico alla rea-
lizzazione di una stazione di tra-

sferenza per lo stoccaggio tempo-
raneo dei rifiuti, la riattivazione di 
una linea di lavorazione dello Stir 
e la costruzione di un biodigesto-
re anaerobico per il trattamento 
della frazione organica, secondo 
un programma concordato nel lu-
glio scorso tra Palazzo Santa Lu-
cia,  Provincia,  Ente  d'Ambito,  
Samte e dalla società provinciale 
partenopea Sapna, tramite un fi-
nanziamento da 43 milioni inte-
ramente  messo  a  disposizione  
dalla Regione. In una giornata im-
portante sul tema dei rifiuti, ieri è 
stato presentato, per la prima vol-
ta in Italia, il nuovo vademecum 
messo a punto da Anci, Utilitalia e 
Assoambiente per l’adeguamen-

to dei contratti di servizio, sulla 
scorta della recente delibera Are-
ra che nel 2023 ha introdotto il 
nuovo standard contrattuale per 
il servizio di gestione dei rifiuti ur-
bani. «Location non casuale – af-
fermano gli organizzatori del con-
vegno – considerando che Bene-
vento ha offerto negli ultimi anni 
una delle migliori interpretazioni 
del servizio pubblico di gestione 
dei rifiuti, grazie alla sinergia tra 
Comune, Asia e i tanti operatori 
privati che supportano il servizio 
pubblico,  garantendo  decoro  
all’ambiente urbano». 

I RISULTATI
Sono  incoraggianti  quelli  rag-

giunti dal lavoro costante dell’A-
sia che ha ottenuto dal Comune di 
Benevento l’affidamento del servi-
zio per otto anni, disegnando il 
proprio  piano  industriale  sullo  
stesso lasso di tempo. «Il risultato 
ottenuto è frutto di una sinergia, 
di un lavoro effettuato a monte 
per raggiungere dapprima l’equi-
librio economico-finanziario per 
poi lavorare alle nuove progetta-
zioni che prevedono una tariffa 

puntuale, un impianto di tratta-
mento di multimateriale, un cen-
tro di riuso, due nuovi ecocentri 
comunali e delle isole smart per 
contrastare la lotta agli  sversa-
menti abusivi- dichiara l’ammini-
stratore unico Asia, Donato Ma-
daro. - L’affidamento del contrat-
to per otto anni ci permetterà, nel 
solco dello spirito indicato da Are-
ra, di migliorare le performance 
ed il servizio ai cittadini». Soddi-
sfazione espressa anche dal sin-
daco Clemente Mastella, che ha 
voluto sottolineare gli sforzi mes-
si in campo dall'azienda che gesti-
sce  i  rifiuti  in  città,  dal  primo 
all'ultimo dipendente. «La nostra 
città grazie al lavoro dell’Asia è in 
costante crescita ed espansione ri-
spetto al passato, come testimo-
niano tutti i sondaggi nazionali – 
afferma Mastella – non siamo più 
una città cenerentola ma un pun-
to di rifermento anche per altre 
realtà  del  Mezzogiorno,  come  
espresso  dagli  indici  valutativi  
sempre più in alto».
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L’ambiente, il riconoscimento

Lotta all’evasione per stanare i furbetti
patto Comune-Agenzia delle Entrate 

L’ACCORDO DISCIPLINA
LA COLLABORAZIONE
TRA I DUE ENTI,
BUONE NOTIZIE
PER LE CASSE 
DI PALAZZO MOSTI

LE SOMME RECUPERATE
SERVIRANNO
A PUNTELLARE
LE ESIGENZE DI BILANCIO
COME QUELLE LEGATE
ALLA PROTEZIONE CIVILE

IERI SONO RIPRESE
A CASALDUNI 
LE OPERAZIONI 
PER ELIMINARE I RIFIUTI 
BRUCIATI NEL 2018 
ALL’INTERNO DELLO STIR

Raccolta differenziata
Benevento è prima
in Campania e al Sud

`Il territorio paga ancora lo scotto
di un ciclo rifiuti non a regime

`Con il suo 74% il Sannio è la provincia 
più virtuosa in regione e nel Mezzogiorno
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LO STALLO
Celestino Agostinelli 

Le liste di attesa si allungano, di-
laga il malcontento, aumenta la 
spesa per sottoporsi ad una ra-
diografia o,  peggio ancora,  ad 
una Tac o una mammografia.  
Tutto questo succede ai cittadi-
ni della Val Fortore, ed in parti-
colare a  San Bartolomeo, per-
ché manca il radiologo al presi-
dio sanitario di via Costa. Mac-
chinari  di  ultima generazione  
pronti  all’uso,  tecnici  assunti,  
manca però la figura più impor-
tante il medico che analizza gli 
esami e stila il referto. 
I bandi per il reclutamento dei 
radiologi  va  deserto,  perché  
nessuno risponde alla chiama-
ta. Forse troppo distante la se-
de, magari la retribuzione non 
viene giudicata adeguata, fatto 
sta  che  la  direzione  generale  
dell’Asl  le  sta  provando  tutte  
senza risultati. «Abbiamo con-
tattato medici e ripubblicato i 
bandi – dichiara il direttore ge-
nerale  Gennaro  Volpe  –  nella  
speranza di avviare il servizio, 
ma senza esito. Mancano i me-
dici, e questo è un dato di fatto 
che però riguarda tutta l’Italia. 
Comprendiamo bene a quali sa-
crifici si debbano sottoporre le 
comunità delle aree interne co-
me la Val Fortore, ma quotidia-
namente  cerchiamo  con  ogni  
mezzo a disposizione di garanti-
re i servizi essenziali, l’emergen-

za e una particolare attenzione 
alla popolazione anziana. Spe-
riamo di risolvere il problema a 
breve».

IL COMITATO
Alle voci rassicuranti dei vertici 
dell’Asl  fanno  purtroppo  da  
contraltare  quelle  di  cittadini  
costretti  a  rivolgersi  presso  
strutture private per esami ra-
diologici. «E a quanto sembra – 
commenta  Angelo  De  Conno  
del comitato civico di San Barto-
lomeo  –  anche  ricorrendo  a  
strutture private  la  situazione 
non cambia.  Giorni  fa  per  un 
esame  radiologico  presso  un  
centro privato della provincia, 
una  donna  dopo  3  settimane  
dalla  prenotazione  ha  dovuto  
attendere oltre 3 ore per l’esa-
me, da aggiungersi alle 2 tra an-
data e  ritorno  con l’auto,  con 
l’aggravio dei costi. Altri cittadi-
ni poi si sono trovati a dover af-
frontare il  calvario del Pronto 
soccorso del “San Pio” di Bene-
vento. Per carità nulla da dire 
sui pochi  medici,  infermieri  e  

personale tecnico, che devono 
fare salti mortali nell’affrontare 
emergenze di ogni tipo in ma-
niera  continuata  e  senza  tre-
gua. Molti, giunti in pronto soc-
corso, sono rimasti in degenza 
per alcuni giorni lungo i corri-
doi. Medici costretti  a tour de 
force per fronteggiare situazio-

ni che richiederebbero più ca-
mici bianchi, spazi più ampi, de-
dicati e attrezzati, con un andiri-
vieni  di  ambulanze  continuo.  
Uno scenario in cui di eccellen-
te affiora solo il sacrificio degli 
operatori  sanitari.  Ci  auguria-
mo che la direzione dell’Asl rie-
sca a risolvere anche questo im-

portante problema». 
Purtroppo  anche  sul  fronte  
dell'emergenza va ancora una 
volta registrato un episodio di 
mancato trasporto con l'ambu-
lanza perché il mezzo era impe-
gnato per altra chiamata. «Esi-
ste anche un'altra criticità qua-
le l'assistenza agli anziani che 
vivono soli e ai portatori di han-
dicap, che devono fare i conti 
con una sempre più complicata 
burocrazia - conclude De Con-
no -. Fino a quando esisterà la 
distanza tra Benevento e Forto-
re, con la chiusura della galleria 
che ci  collega a Foggia,  e  San 
Giovanni  Rotondo,  vivremo  
problemi gravi, con costi sociali 
ed economici elevatissimi. Solo 
grazie allo Psaut si riescono a 
salvare vite umane e di questo 
dobbiamo dare atto a medici, in-
fermieri  e  autisti  che  giornal-
mente profondono un impegno 
notevole con professionalità  e  
dedizione. Da sottolineare che 
gli autisti delle ambulanze devo-
no affrontare una viabilità pes-
sima e pericolosa».
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Medicina d’urgenza
pronte sette assunzioni

`Dovrà essere rivisto il riparto ipotizzato
che assegnava cinque unità a Sant’Agata

`«Rummo», chiuso l’iter del concorso
ma restano ancora da coprire sei posti

L’EVENTO
Giovanni Chianelli 

Anno dopo anno c’è la caccia 
al tema dell’edizione, e non 
deve essere semplice, giunti 
alla 38esima, individuare un 
claim  che  unifichi  le  tante  
proposte e sia al tempo stes-
so  di  attualità.  Per  il  2024  
«Futuro Remoto» ha  scelto 
quello di «Coscienza», paro-
la che tiene insieme la scien-
za, chiaramente, per la mani-
festazione  di  divulgazione  
scientifica più antica d’Italia, 
e quello di una consapevolez-
za etica di  fronte  alle  sfide 
del presente. Perciò tra gli ar-
gomenti trattati nella rasse-
gna - al via oggi e in program-
ma fino al 24 ottobre nella se-
de  “storica”  di  Città  della  
scienza  –  spicca  quello  
dell’intelligenza artificiale e 
della realtà aumentata. Con 
una dedica dovuta sullo sfon-
do: quella a Vittorio Silvestri-
ni, il creatore della rassegna, 
scomparso  da  poco.  Circa  
400 gli appuntamenti e i pro-
getti per un’edizione che per 
la prima volta si allarga al re-
sto della regione; infatti do-
po il termine degli eventi na-
poletani  proseguirà  l’8  no-
vembre a Salerno, il 22 a Be-
nevento, il 29 a Caserta per 
chiudere ad Avellino, il 6 di-
cembre. Tra gli eventi di pun-
ta oggi dalle 12 l’incontro «In-
terstellar – Le Voyager oltre i 
confini del nostro tempo», a 
cura  di  Matteo  Miluzio  
dell’ente HeSpace dell’agen-
zia spaziale europea; sempre 
oggi la conferenza «Co.Scien-
za@Biologia UniNa» curata 
dal dipartimento di Biologia 
dell’università Federico II.
«Futuro  remoto»  si  distin-
gue dalla nascita per le espe-
rienze  interattive,  specie  
quelle rivolte ai bambini: co-
sì da oggi al 20 per gli appas-
sionati  di  giochi e  sfide c’è  
“Hepscape! – The High Ener-
gy Physics escape room”, la 
prima escape room dedicata 
alla fisica delle particelle; è 
organizzata dall’Istituto Na-
zionale di Fisica Nucleare e 
permette  ai  partecipanti  di  
immergersi  nel  mondo  
dell’acceleratore di particel-
le di Ginevra. 
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«Futuro
Remoto»,
tappa anche
a Benevento

L’OSPEDALE
Luella De Ciampis 

Si è concluso nelle scorse ore,  
con una graduatoria costituita 
da 7  vincitori,  il  concorso per  
l'assunzione di 13 medici di Me-
dicina d'urgenza e Pronto soc-
corso al «Rummo». Tutti i candi-
dati hanno superato le tre prove 
previste dall'iter concorsuale so-
stenute nella stessa giornata. Se 
i sette vincitori accetteranno di 
prestare servizio, a tempo pieno 
e  indeterminato,  nei  reparti  
dell'emergenza  dell'azienda  
ospedaliera,  buona parte delle  
criticità  legate  alla  carenza  di  
personale medico, si avvieran-
no sicuramente verso la soluzio-
ne, considerando anche la pre-
senza dei medici di medicina ge-
nerale  reclutati  per  smaltire  i  
codici minori. 
In  seguito  all'ultimo  incontro  
tra il  direttore generale Maria 
Morgante e il deputatato e vice-
segretario  regionale  di  Forza  
Italia, Francesco Maria Rubano, 
era emersa la volontà della ma-
nager di assegnare le unità me-
diche necessarie al Pronto soc-
corso del  presidio  ospedaliero  
di Sant'Agata de' Goti per garan-
tirne l'apertura anche nelle ore 
notturne, in base agli  esiti  del 
concorso. Ma non va dimentica-
to che il  numero di medici ri-
chiesto per completare l'organi-
co è di 13 unità e che, quindi, ne 
mancano ancora  6 all'appello.  
Infatti,  in  più  occasioni  la  dg  
Morgante ha sottolineato la ne-
cessità di avere a disposizione 
13 medici  dell'emergenza,  otto  
dei quali da destinare al Pronto 
soccorso  del  «Rummo»  e  cin-
que al presidio ospedaliero sati-
culano. 
Nella  stessa  ottica,  si  accelera  
anche sulla realizzazione del Po-
lo delle emergenze, con la pro-
spettiva di affidamento, nel più 
breve tempo possibile, di tutti i 

lavori  da realizzare in  seguito  
all'approvazione  del  progetto  
definitivo che ha consentito di 
ottenere  un  finanziamento  di  
8,7 milioni. L'intervento preve-
de la riqualificazione della «ca-
mera calda» del Pronto soccor-
so pediatrico e l'ingresso al pia-
no terra del Padiglione San Pio, 
la realizzazione di sei sale ope-
ratorie con tutti i servizi collega-
ti per il pernottamento dei pa-
zienti, la realizzazione e l' am-
modernamento  del  nuovo  re-
parto di Emodialisi, oltre a inter-
venti di efficientamento energe-
tico di alcune aree del padiglio-
ne San Pio. Nello stesso progetto 
rientra anche l'unificazione del-
le funzioni di accettazione, cer-
nita,  pretrattamento,  pulizia,  
confezionamento, sterilizzazio-
ne e  stoccaggio  dei  dispositivi  
medici e di altri materiali sanita-
ri provenienti dai diversi reparti 
per garantire procedure di sicu-

rezza e di tracciabilità e ottene-
re la sicurezza per il paziente e 
per gli operatori; l'ottimizzazio-
ne dei tempi e delle risorse uma-
ne;  l'affidabilità,  l'omogeneità  
del trattamento; la garanzia del-
la tracciabilità e la dismissione 
delle singole centrali  obsolete,  
dislocate all'interno dei blocchi 
operatori. 
Della possibilità  di  una nuova 
pianificazione da eseguire, usu-
fruendo dei fondi di investimen-
to regionale in edilizia sanitaria, 
si era già parlato qualche anno 
fa perché l'attuale unità di Pron-
to soccorso, che sarà ampliato 
grazie alla nuova struttura in co-
struzione, non è ancora ben col-
legata e amalgamata con le altre 
attività emergenziali. C'è alla ba-
se dell'attuale programmazione 
un progetto faraonico che pre-
vede il coinvolgimento di tre pa-
diglioni:  il  Santa  Teresa  della  
Croce, il San Pio e il Moscati, da 
collegare da un punto di vista 
strutturale  e  adeguare  a  Polo  
delle emergenze, in cui offrire 
all'utenza servizi  all'avanguar-
dia che non si sovrappongano 
tra loro e che siano in grado di 
fornire un iter assistenziale che 
non crei disagi ai malati. 
L'idea è, infatti, quella di creare 
un Polo unico tra i tre padiglioni 
per  consentire  ai  pazienti  di  
usufruire di tutte le prestazioni, 
transitando  all'interno  della  
struttura,  senza  dover  uscire  
fuori. In pratica, il malato che 
dovrà fare la Tac o un altro ac-
certamento potrà essere trasfe-
rito da un padiglione all'altro,  
attraverso  corridoi  e  collega-
menti,  creati  in base a  precisi  
dettami  architettonici  di  com-
fort, all'interno dell'ospedale. Il 
piano prevede il recupero e la ri-
strutturazione di  un'intera pa-
lazzina realizzata tra gli anni '70 
e la prima metà degli anni '80 
che ha una potenzialità elevata, 
se si pensa agli spazi di cui di-
spone e alla possibilità di  tra-
sformarli in posti letto. 
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La sanità, lo scenario

Fortore, odissea per gli esami
in via Costa tutti i macchinari
ma ancora nessun radiologo

I TRE PADIGLIONI
SANTA TERESA,
SAN PIO E MOSCATI
SARANNO COLLEGATI
E SARÀ PIÙ AGEVOLE 
SPOSTARE I PAZIENTI

ASL IN DIFFICOLTÀ:
I BANDI RIPUBBLICATI
E GLI APPELLI
AGLI SPECIALISTI
FINORA NON HANNO
PORTATO RISULTATI

POLO DELLE EMERGENZE
SI PUNTA AD AFFIDARE
CELERMENTE I LAVORI
LEGATI AL PROGETTO
CHE HA INTERCETTATO
BEN 8,7 MILIONI
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L’ASSEMBLEA
Enrico Marra

Avvocati,  magistrati  e  docenti  
universitari a confronto sul ruo-
lo della mediazione forense an-
che in rapporto alle recenti novi-
tà normative. Un'assemblea na-
zionale con 150 avvocati prove-
nienti da tutta Italia e che ieri ed 
oggi dibattono i vari aspetti dell'i-
stituto. La conciliazione è un ac-
cordo tra le parti per dirimere un 
contenzioso senza dover affron-
tare una causa in tribunale. Se la 
conciliazione va a buon fine le 
parti  sottoscrivono un accordo 
che ha valore di un contratto. Se 
ciò non avviene si può abbando-
nare il procedimento e rivolgersi 
al tribunale ordinario. In partico-
lare ieri è stato presentato il pro-

getto che alla mediazione obbli-
gatoria ed a quella volontaria, ve-
de aggiungersi quella demanda-
ta dal giudice. In questo caso in-
fatti sarebbero i magistrati, una 
volta esaminati gli atti e poi deci-
dere per la mediazione. Sui vari 
aspetti di questo istituto si sono 
soffermati con le loro relazioni 
Paola Lucarelli, Ernesto Fabiani 
e Rosaria Covelli presidente del-
la Corte di Appello di Napoli. A 
questo tema ha poi fatto seguito 
l'illustrazione del progetto per la 
realizzazione dei tirocini antici-
pati da svolgere presso gli orga-
nismi della mediazione ed anche 
in questo caso ci sono stati gli in-
terventi  di  Lucarelli  e  Valerio  
Fioravanti.  In  precedenza  sul  
ruolo dell'organismo di  media-
zione avevano  relazionato  Ma-
nuela Zanussi, Marcello Toma-
ciello, Monica Scabia e Viviana 
Sidoti. 

L'assemblea è iniziata con un in-
tervento di Stefania Pavone, pre-
sidente dell'Ordine degli avvoca-
ti che dopo essersi detta lieta che 
sia stata scelta Benevento come 
sede  dell’assemblea  nazionale,  
ha sottolineato l’importanza del 
dialogo tra avvocati, magistrati e 
mondo accademico, le tre com-
ponenti  coinvolte  nell’evento.  
Sul ruolo essenziale della media-

zione si è soffermato il sindaco 
Clemente Mastella il quale ha te-
nuto a precisare che, essendo sta-
to ideologicamente un uomo di 
centro, ha guardato da sempre 
con attenzione a questo istituto. 
Inoltre ha invitato i convegnisti a 
visitare la città e li ha ringraziati 
preventivamente se la pubbliciz-
zeranno. «Ci si lamenta dei tem-
pi troppo lunghi della giustizia - 

ha ricordato il presidente del Tri-
bunale Ennio Ricci - e la media-
zione può puntare ad abbreviar-
li. Si è sempre pensato che il bra-
vo avvocato è quello che vince le 
cause invece - ha aggiunto - è an-
che quello che non le inizia. Un' 
organizzazione  dell'assemblea
complessa su cui si è soffermata 
Assunta Ventorino che ne è stata 
la protagonista. Interventi anche 
di Enrico Angelini del Consiglio 
Nazionale Forense e di Vincenzo 
Verdicchio dell'Unisannio. Il pre-
sidente  della  Conciliazione  fo-
rense Valerio Fioravanti,  insie-
me ad altri legali, ha voluto ricor-
dare il presidente Guglielmo Bor-
relli di recente scomparso, che è 
stato per anni l'animatore di que-
sto organismo. 
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LA VISITA
Marianna D'Alessio 

Una delegazione di studenti del-
la  facoltà  di  Giurisprudenza  
dell'Università del Sannio ha vi-
sitato  ieri  il  carcere  cittadino,  
come parte di un'esperienza for-
mativa legata al percorso acca-
demico. Un momento di forma-
zione che ha avuto un forte im-
patto sui giovani, futuri profes-
sionisti del mondo legale, come 
evidenziato dalle parole di Fede-
rica  De  Cristofaro,  presidente  
dell'Associazione Universitaria  
Demmis che ha accompagnato 
la delegazione: «Il nostro obiet-
tivo, come associazione, è quel-
lo di affiancare gli studenti nel 
loro cammino accademico, of-
frendo  anche  esperienze  con-
crete e significative, come quel-
la di  oggi.  La visita al  carcere 
permette di sensibilizzare le co-
scienze dei futuri professionisti 
e cittadini, che un giorno avran-
no un ruolo centrale nella socie-
tà. Dal punto di vista formativo, 
è fondamentale far emergere le 
funzioni costituzionali del siste-
ma carcerario, con particolare 
attenzione alla  rieducazione  e  
risocializzazione dei detenuti». 
L'esperienza si è rivelata toccan-
te per tutti i partecipanti. «È sta-
to un momento emozionante - 
ha aggiunto De Cristofaro - mol-
ti di noi non avevano mai avuto 
un contatto così diretto con la 
realtà  penitenziaria».  Durante  

la visita, gli studenti hanno po-
tuto esplorare diversi spazi del 
carcere, tra cui i  laboratori, le 
cucine  e  la  sartoria,  e  hanno  
avuto l'opportunità di dialogare 
direttamente con alcuni detenu-
ti. Ad accompagnarli all’interno 

della  struttura Samuele  Ciam-
briello, garante campano dei de-
tenuti, insieme al direttore del 
carcere, Gianfranco Marcello, e 
alla responsabile dell'area trat-
tamentale, Gabriella Polcino. 

IL PERCORSO
La visita è iniziata dalla sezione 
femminile,  dove  gli  studenti  
hanno avuto un lungo confron-
to con una delegazione di dete-
nute.  Subito  dopo,  il  direttore  
ha guidato il gruppo all’interno 
del reparto maschile, visitando 
un’intera sezione, dove anche lì, 
i ragazzi hanno avuto modo di 
dialogare  con  i  detenuti  ed  
ascoltare personalmente lo loro 
istanze. In seguito, il gruppo ha 
esplorato i laboratori delle co-

siddette  attività  trattamentali,  
destinate  al  reinserimento  so-
ciale dei detenuti.  Gli studenti 
hanno visitato la lavanderia, gli 
spazi adibiti alla scuola, le cuci-
ne e la sartoria, dove attualmen-
te lavorano 12 donne. All'inter-
no  della  sartoria,  gli  studenti  
hanno incontrato Francesco Pe-
dicini, presidente della "Nuova 
Cooperativa a Integrazione So-
ciale", che ha fondato la coope-
rativa  all'interno  del  carcere,  
contribuendo a fornire opportu-
nità di lavoro e formazione ai  
detenuti. Al momento della visi-
ta, il carcere di Benevento ospi-
tava 405 detenuti, di cui 81 don-

ne, a fronte di una capienza re-
golamentare  di  240  persone.  
Ciambriello, al termine della vi-
sita, ha espresso gratitudine ver-
so  i  ragazzi  dell’associazione:  
«Ringrazio gli studenti per aver 
voluto toccare con mano la real-
tà del carcere, ascoltare le storie 
e le difficoltà dei  detenuti,  so-
prattutto riguardo i problemi le-
gati alla sanità e ai ritardi della 
Magistratura di Sorveglianza». 
Ciambriello ha anche evidenzia-
to il grave problema del sovraf-
follamento: «Benevento è il car-
cere più sovraffollato della Cam-
pania, con un tasso di occupa-
zione del 161%. Abbiamo in tutta 

la regione 7.604 detenuti, ovve-
ro 2.000 in più rispetto alla ca-
pienza prevista. Questo sovraf-
follamento  influisce  negativa-
mente non solo sui detenuti, ma 
anche sugli agenti e su tutti gli 
operatori penitenziari, che sono 
assegnati in base alla capienza 
regolamentare e non alle reali 
presenze».  Il  carcere  di  Bene-
vento - ha ricordato il garante - 
rappresenta una delle strutture 
più critiche della regione,  con 
un  sovraffollamento  cronico  
(161%), il più alto in Campania, 
seguito  poi  da  Salerno  con  il  
155%.
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LA SICUREZZA

Cinque furti notturni e insegui-
menti da parte dei carabinieri. I 
militari,  infatti,  hanno  incre-
mentato con uomini e mezzi i 
controlli  che,  la  scorsa  notte,  
hanno consentito di intercetta-
re  alcuni  veicoli  a  bordo  dei  
quali  viaggiano i  malviventi,  i  
quali avevano appena messo a 
segno dei furti in città e nell'hin-
terland. Ma l'alta velocità delle 
auto utilizzate, i cui motori ven-
gono potenziati rispetto a quelli 
in dotazione alle auto di serie, e 
la perfetta conoscenza delle ar-
terie non hanno consentito ai  
militari di fermarli. Hanno però 
potuto rilevare targhe e tipi di 
auto utilizzate,  stabilendo che 
provengono da altre province. 
Si tratta di dati utili perché, una 
volta inseriti nelle memorie del-
le centrali operative, fanno scat-
tare l'allarme appena percorro-

no strade del territorio provin-
ciale.
I  furti  a  Pietrelcina sono stati  
messi a segno poco prima delle 
21. Il primo in via San Giuseppe, 
dove i malviventi hanno forzato 
una finestra al piano rialzato e 
si sono introdotti nell'abitazio-
ne di un 55enne, trafugando og-
getti d'oro per un valore di circa 
mille  euro.  Colpo  con bottino  
modesto quello messo a segno 

poco  dopo  in  via  Cannavina,  
nell'abitazione di un settanten-
ne, dove è stato forzato un bal-
cone. 
In entrambi i casi sono interve-
nuti i carabinieri non solo della 
locale  stazione  ma  anche  del  
nucleo radiomobile della com-
pagnia di Benevento, che si so-
no messi subito sulle tracce dei 
ladri e soprattutto delle loro au-
to. I malviventi hanno anche ru-
bato in città, in via Pirandello. 
Nel mirino un’abitazione al pia-
no terra. Circa tremila euro il  
valore del bottino. 
È stata probabilmente un'altra 
banda a  mettere  a  segno due  
colpi presso istituti scolastici di 
Ponte, in via Ocone, e Torrecu-
so, in via Tedesco. In entrambi 
gli  istituti  comprensivi,  dopo  
aver forzato le porte d'ingresso, 
sono stati portate via alcune de-
cine di computer. Indagano i ca-
rabinieri.

en.ma.
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Cinque raid notturni e inseguimenti
nel mirino abitazioni e due scuole

LA MISURA
Un uomo di 58 anni è stato al-
lontanato dalla casa familiare 
ed ha avuto dal magistrato l'ob-
bligo di mantenere una distan-
za di cinquecento metri dai luo-
ghi frequentati dalla moglie. Il 
provvedimento è scattato sulla 
scorta dei risultati delle indagi-
ni della Procura della Repubbli-
ca diretta da Aldo Policastro e 
dei carabinieri; ad emetterlo è 
stato il Gip Loredana Camerlen-
go, il destinatario dello stesso è 
difeso da Pierluigi Pugliese. 
Nella serata di mercoledì i cara-
binieri della Stazione di Monte-
sarchio hanno dato esecuzione 
all'ordinanza che sancisce l’al-
lontanamento dell'uomo dalla 
casa familiare e il divieto di av-
vicinamento alla persona offe-
sa con l’applicazione di braccia-
letto elettronico e la prescrizio-
ne del divieto di avvicinamento 

ai luoghi abitualmente frequen-
tati dalla donna. Inflitto anche 
il divieto di comunicare con la 
stessa con qualsiasi mezzo. 
Le indagini erano state avviate 
in seguito alla  querela sporta 
dalla donna nello scorso mese 
di  settembre,  descrivendo  le  
vessazioni  a  cui  l’indagato  la  
sottoponeva da anni, ingiurian-
dola, percuotendola, lanciando-
le contro oggetti e minaccian-

dola, tanto da indurla ad affi-
darsi un anno fa ad un centro 
antiviolenza ,ed a chiedere nel-
lo  scorso  settembre di  essere  
ospitata in una struttura protet-
ta. 
Le dichiarazioni rese dalla don-
na sono poi  state  confermate  
dalle  affermazioni  di  persone 
informate sui fatti, in particola-
re dei due figli  dell’indagato i  
quali a loro volta hanno dato 
conto delle condotte violente e 
denigratorie del padre ai danni 
della madre, nonché dell’abuso 
di sostanze alcoliche da parte 
dello stesso. Ulteriori riscontri 
sono poi scaturiti dalle dichia-
razioni  del  medico  curante  
dell’indagato  che  confermava  
l’uso di alcol da parte dell'uo-
mo. Inoltre in una relazione del 
centro antiviolenza che l’aveva 
ospitata è emerso che la donna 
era agitata ed in ansia per quan-
to subito.

en.ma.
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Via da casa e braccialetto elettronico:
ennesima vicenda di maltrattamenti

Studenti universitari
il “tour” nel carcere
«Momento toccante»
Una delegazione degli iscritti a Giurisprudenza dell’Unisannio 
ieri nell’istituto di pena cittadino insieme al garante Ciambriello

NEL CAPOLUOGO
SONO CONFLUITI
PER DUE GIORNI
MAGISTRATI,
AVVOCATI E DOCENTI
DA TUTTA ITALIA

Conciliazione, zoom sulla «terza via»
che può snellire i tempi della giustizia

UNA DEI PARTECIPANTI:
«È STATO EMOZIONANTE
MOLTI DI NOI 
NON AVEVANO 
MAI AVUTO CONTATTI
CON QUESTE REALTÀ»

Il territorio, il progetto
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SOLOPACA
Michele Palmieri

Rinunciare a parte dell’indenni-
tà e destinare le risorse alla «Can-
tina Sociale di Solopaca» colpita 
dagli eventi climatici delle scor-
se settimane. Una sorta di fondo 
di solidarietà che possa andare a 
ricoprire in parte le spese affron-
tate e in parte i danni subiti. È l’i-
niziativa promossa dall’ammini-
strazione comunale di Solopaca, 
guidata  dal  sindaco  Pompilio  
Forgione. Una decisione, quella 
del taglio delle indennità, che ha 
avuto  anche  il  via  libera  della  
giunta.
Nel dettaglio, si tratterà di desti-
nare alla «Cantina Sociale» dieci-
mila  euro,  racimolati  dalla  ri-
nuncia complessiva di mille eu-
ro al mese per i prossimi dieci 
mesi. Tutto nasce dalle copiose e 
incessanti piogge che, a fine di 
settembre,  hanno portato all’e-
sondazione del torrente Saucolo 
e  fatto  ripiombare Solopaca  in  
un incubo. Lo stesso vissuto no-
ve anni fa, quando nella notte tra 
il 14 e 15 ottobre il Sannio e anche 
il centro telesino finirono prati-
camente sott’acqua,  riportando 
danni  ingentissimi.  Fortunata-
mente, però, le piogge non han-
no  ricreato  la  calamità  degli  
eventi alluvionali del 2015, nono-
stante abbiano comunque fatto 

registrare danni ma a valle del 
centro abitato. Tra le zone colpi-
te c’è appunto via Bebbiana, do-
ve ha sede la «Cantina Sociale di 
Solopaca». È qui che il torrente 
Saucolo è esondato scaraventan-
do, soprattutto all’interno della 
cantina, un mare di fango. Ovvia-

mente, i 600 soci non sono rima-
sti a guardare e si  sono subito 
messi al lavoro per ripulire il tut-
to e far riprendere al più presto 
le attività, anche perché l’onda di 
fango era arrivata nel bel mezzo 
della vendemmia. In realtà, an-
che l’appello del presidente della 
«Cantina Sociale», Carmine Co-
letta,  in merito alla pulizia del  
torrente non è rimasto inascolta-
to. Anzi, a dieci giorni dall’even-
to alluvionale e dopo le autoriz-
zazioni giunte dal Genio Civile, 
l’amministrazione Forgione ave-
va già ripulito il greto del «Sauco-
lo». Insomma, un provvedimen-
to  necessario,  anche  perché  la  
«Cantina Sociale di Solopaca» è 
tra le più antiche della Campa-

nia  e  rappresenta,  di  fatto,  la  
massima realtà imprenditoriale 
sul territorio. Realtà che, oltre al-
la produzione di vini di qualità, 
ha anche un mercato internazio-
nale. 
«Un atto di solidarietà e di vici-
nanza da parte nostra alla Canti-
na e ai suoi soci - ha detto Forgio-
ne -. Il sussidio, però, non vuole 
certo essere una sorta di risarci-
mento  danni  perché  abbiamo  
delle responsabilità. Anzi, quello 
che  è  accaduto  non  è  colpa  
dell’amministrazione ma abbia-
mo comunque deciso di esserci e 

di tagliare le indennità destinan-
dole  alla  Cantina».  Soddisfatto  
anche il presidente della «Canti-
na  Sociale»  Coletta:  «Abbiamo  
registrato un gesto di solidarietà 
da parte del Comune che servirà 
in parte a ripagare i danni subiti. 
Tutto questo è avvenuto in piena 
vendemmia e inevitabilmente lo 
stop  ha  provocato  dei  ritardi  
sull’organizzazione della  canti-
na e anche sui tempi di raccolta. 
In ogni caso ci siamo rimessi in 
moto quasi subito». In merito ai 
danni, Coletta fa cenno a quelli 
subiti dagli impianti e dalle pom-

pe ma anche al sistema fognario 
della Cantina, senza trascurare il 
tema sicurezza: «Voglio ringra-
ziare anche il Comune per la pu-
lizia dell’alveo del torrente, ov-
viamente dopo aver ricevuto il  
parere del Genio Civile, che crea-
va e ha creato notevoli problemi 
e disastri. Ora tutto questo non 
dovrebbe  più  accadere».  Dopo  
quelle  ore  drammatiche,  dun-
que, la situazione è tornata alla 
normalità e si è lavorato affinché 
il «Saucolo» non provochi nuovi 
danni in caso di esondazione. 
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PIETRELCINA
Miriam Masone

Continua l’escalation di furti 
nel paese natale di san Pio e 
cresce l’allarme della comu-
nità. Al punto da indurre il 
sindaco Salvatore Mazzone a 
scrivere alle istituzioni com-
petenti  perché venga incre-
mentato il  numero di  forze 
dell’ordine per  presidiare il  
territorio. Martedì prossimo, 
infatti, è stato convocato il co-
mitato provinciale per l’ordi-
ne  e  la  sicurezza  pubblica  
presso la Prefettura, al quale 
parteciperà lo  stesso primo 
cittadino. «Sono interessato - 
spiega - unicamente alla sere-
nità dei miei concittadini. At-
tualmente abbiamo installa-
te 38 telecamere e prosegui-
remo a implementare i dispo-
sitivi di sicurezza per un con-
trollo ancora più approfondi-
to del territorio, che andran-
no a supportare le istituzioni 
competenti».
Nel frattempo, in paese, sono 
addirittura nati gruppi Wha-
tsapp di quartiere per moni-
torare  eventuali  movimenti  
sospetti. Come è noto, i reati 

predatori  aumentano  note-
volmente nel periodo estivo 
ma il fenomeno sembra non 
conoscere «pause».
Addirittura i ladri tentano di 
intrufolarsi  nelle  abitazioni  
anche in presenta degli inqui-
lini,  senza preoccuparsi  dei 
rischi che ne conseguono e 
alimentando,  di  fatto,  ulte-
riormente la paura. L’ultimo 
furto è avvenuto nelle ultime 
24 ore, approfittando dell’as-
senza dei proprietari, in una 
zona  di  Pietrelcina  spesso  
«attenzionata» dai malviven-
ti.  L’escalation di raid nelle 
case non riguarda però solo 
il paese natale di san Pio ma 
anche i centri limitrofi, nono-
stante i controlli già messi in 
campo.
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Mazzone: «Incubo furti
potenziare i controlli»

L’amministrazione stanzia un «budget» di diecimila euro
Forgione: «Atto di solidarietà». Coletta: «Ripartiti subito»

VALLE TELESINA
Autorizzato, con decreto del Mi-
nistero dell’ambiente e della si-
curezza energetica, il progetto 
di Terna inerente l’alimentazio-
ne elettrica della linea ad alta 
velocità Napoli-Bari in valle Te-
lesina. Un’opera strategica pro-
gettata da Rete Ferroviaria Ita-
liana e in parte finanziata con i 
fondi del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza.
Per Terna, guidata da Giuseppi-
na Di Foggia, si tratta di un inve-
stimento complessivo di  circa 
86 milioni di euro. Risorse che 
serviranno proprio a potenzia-
re l’alimentazione della nuova 

linea ferroviaria. Due le stazio-
ni elettriche previste, che saran-
no collegate con un cavo inter-
rato di 8 chilometri. Ciò porterà 
inoltre alla demolizione di circa 
2 chilometri di linee aeree. Nel-

le  prossime  settimane,  Terna  
avvierà la progettazione esecu-
tiva dell’intervento e tutte le at-
tività propedeutiche all’apertu-
ra dei cantieri.
Il progetto autorizzato è anche 
il  frutto di  un lungo percorso 
all’insegna del dialogo avviato 
in precedenza con le ammini-
strazioni locali e le comunità in-
teressate. Dialogo nel corso del 
quale le proposte localizzative e 
le soluzioni tecnologiche della 
nuova infrastruttura sono state 
«condivise al fine di minimizza-
re l’impatto sul  territorio».  In 
particolare,  la  nuova  stazione  
elettrica che nascerà ad Amoro-
si sarà collegata attraverso un 

tratto aereo alla rete esistente e 
realizzata  completamente  in  
tecnologia blindata compatta, a 
ridotto  consumo  di  suolo.  La  
stazione  elettrica  che  sorgerà  
invece  a  Telese  Terme  sarà  
adiacente alla sottostazione di 
Rfi, con l’obiettivo di «minimiz-
zare la lunghezza del collega-
mento tra le due infrastruttu-
re». 
Entrambi gli impianti prevede-
ranno inoltre anche interventi 
di mascheramento architettoni-
co per alleggerire l’impatto visi-
vo. Il cavo interrato che colle-
gherà le stazioni di Amorosi e 
Telese Terme sarà invece posa-
to sfruttando la viabilità esisten-

te. Intervento, questo, che inte-
resserà anche San Salvatore Te-
lesino. 
Sarà però necessario  prestare  
attenzione al territorio anche in 
virtù della sua rilevanza archeo-
logica. Per questo, nel corso del 
procedimento autorizzativo, la 
Soprintendenza  archeologia
belle arti e paesaggio per le pro-
vince di Caserta e Benevento ha 
richiesto  l’esecuzione  di  scavi  
archeologici  preventivi.  Scavi  
che, nell’area della futura sta-
zione elettrica di Amorosi, han-
no portato alla luce una necro-
poli risalente all’epoca preisto-
rica fino all’età tardo antica. 
I reperti archeologici rinvenuti 
nel corso delle operazioni sono 
stati  presentati  alcuni mesi fa 
nel corso di una conferenza e 
successivamente  esposti.  Per  
valorizzare i reperti, Terna e So-
printendenza hanno anche alle-
stito una mostra multimediale 
a Puglianello.

mi.pa.
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PROVINCIA
Antonio Mastella

Oltre duecento i metalmeccanici 
sanniti  giunti  questa  mattina a  
Roma per unirsi ai colleghi pro-
venienti da ogni angolo del Paese 
e protestare contro «la mancan-
za - spiega Massimiliano Gugliel-
mi,  segretario  Fiom  Cgil  Irpi-
nia-Sannio -  di  un piano  indu-
striale a tutela del settore auto-
motive». I motivi per essere più 
che  preoccupati  sul  futuro  del  
comparto nascono dalla consape-
volezza di giungere impreparati 
all’appuntamento  del  2035,  
quando, secondo la Comunità eu-
ropea, si dovrà passare dal moto-
re endotermico a quello elettrico.
«Non saremo per niente pronti. 
Manca - denuncia Luigi Galano, 
alla  guida  della  Fim  Cisl  Irpi-
nia-Sannio  -  un  programma  di  
formazione complessivo per ac-
compagnare la transizione. Non 
si intravede neanche l’ombra di 
una misura che salvaguardi l’oc-
cupazione all’impatto con la sca-
denza imposta dall’Europa».  In 
prima linea, tra le altre, le rappre-
sentanze dei lavoratori della Ha-
non System, forte di 60 maestran-
ze e della Fico Mirrors di Morco-
ne, che di operai ne conta quasi 

200.  «Siamo  preoccupati,  ad  
esempio - sottolinea il sindacali-
sta cigiellino - per il destino della 
Hanon. Entro il 31 dicembre sca-
de l’utilizzo della cassa integra-
zione senza possibilità di rinno-
vo. Non ci hanno rassicurato gli 
incontri con gli amministratori. 
La svolta per il rilancio produtti-
vo e la garanzia occupazionale,  
pur annunciata, non si è ancora 
materializzata».  Ad  essere  in  
queste  condizioni  «sono  tante  
aziende – puntualizza Galano -, 
prossime alla fine del ricorso agli 
ammortizzatori  social».  È  dun-
que indispensabile che «si intro-
duca - gli fa eco Giancarlo Stefa-
nucci,  membro della  segreteria  
Cisl Irpinia-Sannio - qualche mi-
sura specifica con la prossima fi-
nanziaria».
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SAN GIORGIO LA MOLARA
Celestino Agostinelli

Con un'ordinanza sindacale pub-
blicata sull’albo pretorio del Co-
mune di San Giorgio la Molara, 
il sindaco Nicola De Vizio ha de-
cretato la sospensione della di-
dattica, da ieri a tutta la giornata 
di oggi, per consentire il trasloco 
delle classi dal plesso di Monte-
doro al nuovo plesso di via Piano 
Stallone.
«Abbiamo impiegato tante ener-
gie e risorse economiche per ren-
dere accogliente, sicuro e funzio-
nale un plesso precedentemente 
lasciato  in  uno  stato  alquanto  
precario - sottolinea De Vizio -. 
Abbiamo dovuto districarci nel 
ginepraio delle lungaggini, pro-
gettazioni,  varianti  e  adegua-
menti normativi in termini di si-
curezza e impiantistica compati-
bile, moderna, efficace e rispon-
dente  agli  standard  costruttivi  
previsti dalla nuova disciplina in 
edilizia scolastica. Insomma, si 
tratta di un buon traguardo, che 
assicura alla comunità scolasti-
ca un plesso scolastico moder-
no, adeguato alle esigenze della 
didattica». 
A suo avviso «i tempi di conse-
gna del cantiere si sono prolun-

gati per via della realizzazione di 
un impianto all’avanguardia co-
generativo,  risparmiando com-
bustibile  per  il  riscaldamento,  
rendendo in questo modo l’edifi-
cio autosufficiente nel produrre 
energia elettrica e termica. Pos-
siamo vantare dunque un istitu-
to  scolastico  che  non  inquina,  
con maggiore efficienza energe-
tica,  senza  sprechi  grazie  alla  
produzione combinata di elettri-
cità e calore da un unico impian-
to». Nel mirino, dunque, «rispar-
mio  energetico,  bollette  meno  
care e garanzia circa la sicurez-
za e l’efficienza degli impianti». 
Si svolgerà domani la cerimonia 
di inaugurazione del plesso, alla 
presenza dei  dirigenti  scolatici  
locali e delle autorità istituziona-
li, religiose e militari. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Plesso «green», via libera
al trasloco delle classi

Danni alla Cantina
Comune in campo:
tagli alle indennità

Alta velocità, doppia stazione elettrica
Disco verde al piano «targato» Terna

Metalmeccanici a Roma
preoccupa il nodo Hanon

IL PROVVEDIMENTO
DOPO LE PIOGGE
CHE HANNO PORTATO
A FINE SETTEMBRE
ALL’ESONDAZIONE
DEL «SUCOLO»
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IL CASO
Ettore Mautone

Medici di famiglia cercasi: la pe-
nuria di dottori a Napoli non ri-
guarda solo le prime linee ospe-
daliere, i pronto soccorso e i re-
parti di area critica (chirurgie, 
rianimazioni, ortopedie ecc.) do-
ve servirebbero almeno duemi-
la specialisti in più rispetto alle 
attuali dotazioni. Le difficoltà a 
reperire camici bianchi negli ul-
timi anni hanno infatti contagia-
to anche l’area della medicina 
generale, quella più prossima ai 
bisogni di Salute della popola-
zione e delle famiglie.I bandi re-
gionali per i nuovi reclutamenti 
di medici di famiglia, dopo il re-
cupero dei ritardi accumulati in 
passato, a partire dal 2019 si so-
no  progressivamente  allineati  
ai fabbisogni ma la graduatoria 
di aspiranti dottori di medicina 
generale è oggi pressoché esau-
rita  tanto  che,  agli  inizi  dello  
scorso settembre, le assegnazio-
ni di 440 zone sguarnite a causa 
del turn over e da coprire con 
nuovi incarichi, per oltre la me-
tà (222 caselle) sono andate de-

serte. 
Di queste 36 aree (su un totale 

di  74  zone  carenti)  hanno  ri-
guardato  Napoli  e  gran  parte  
delle altre defezioni si sono con-
centrate nella  provincia  sud e  
nord del capoluogo. Tradotto in 
numeri attualmente - calcolan-
do una media di circa 1300/1500 
assisti per ogni medico - almeno 
35 mila napoletani e 230 mila 
tra Napoli e provincia) sono sen-
za medico di base e hanno diffi-
coltà  ad  ottenere  l’assistenza  
nel luogo in cui risiedono. 

LA CITTÀ 
A Napoli i quartieri che scon-

tano le maggiori difficoltà di as-
sistenza primaria sono la zona 
di Bagnoli-Fuorigrotta (due me-
dici  mancanti),  Pianura  (cin-
que), Chiaiano, Scampia e Pisci-
nola (cinque), il quartiere Stella 
(due),  Miano  Secondigliano  e  
San Pietro a Patierno (sei), Pen-
dino,  Montecalvario,  Porto  e  
Mercato (cinque), Ponticelli Bar-
ra e San Giovanni  a  Teduccio 
(sette),  Zona  industtiale  e  San 
Lorenzo (tre). 

Insomma ad essere coinvolte 
sono tutte le periferie della città 
dove aprire uno studio di medi-
cina generale comporta eviden-
temente maggiori rischi nei rap-
porti con fasce di cittadini a più 
elevato tasso di deprivazione so-
ciale,  che hanno più difficoltà 
ad accettare i limiti prescrittivi 
vigenti  in  base  alle  norme,  al  

contempo più esigenti nelle cu-
ra per  la  presenza di  famiglie  
complesse dal punto di vista cli-
nico in termini  di  dipendenze 
patologie,  errati  stili  di  vita,  
scarsa aderenza agli screening, 
difficoltà di accesso ai servizi sa-
nitari, incidenza di obesità e dia-
bete. Bisogni maggiori che ag-
gravano il carico di lavoro dei 
medici di famiglia, amplificano 
le responsabilità,  accrescono i  
rischi di aggressioni e violenze 
rispetto a richieste che spesso è 
difficile ricondurre ad un alveo 
di appropriatezza. Un vuoto di 
cure che si riverbera però a dan-

no proprio delle fasce di popola-
zione a maggior fragilità socioe-
conomica. A soffrire sono an-
che le Isole: a Ischia e Capri per 
un medico  è  difficile  reperire  
una residenza stabile e i camici 
bianchi accettano con riluttan-

za gli incarichi ben sapendo a 
quali difficoltà logistiche vanno 
incontro nel raggiungere la ter-
raferma nei giorni in cui si sono 
condizioni  meteo  avverse.  Le  
stesse ragioni inducono alle ri-
nunce i giovani camici bianchi 
assegnati alle aree della perife-
ria nord e sud della città: qui la 
mappa delle zone rimaste prive 
di un punto di riferimento es-
senziale per le cure nelle fami-
glie conta 60 punti scoperti nei 
Comuni a nord di Napoli e 48 
nel comprensorio sud del capo-
luogo. 

LA PROVINCIA 
Defezioni polverizzate prati-

camente in tutti i comuni della 
popolosa cinta nord della città 
da Pozzuoli  a Bacoli passando 
per i vari comuni di Ischia fino a 
raggiungere le punte di Giuglia-
no (sei), Villaricca (cinque), Me-
lito  (tre),  Mugnano  (due),  
Sant’Antimo  (quattro),  Fratta-
maggiore e Arzano (tre), Caso-
ria  (sei),  Afragola  (quattro),  
Acerra (tre), Casalnuovo (due). 
Ma non va meglio nella Asl Na-
poli 3 sud con Portici che regi-
stra quattro medici in meno del 
dovuto,  Sant’Anastasia  (cin-
que), Castellammare (quattro),  
Ercolano  (quattro),  Torre  del  
Greco (due), Lettere (due), Mas-
salubrense (due) e Sant’Antonio 
Abate (tre). 

Il rifiuto delle sedi nelle aree 
più lontane viene invece ricon-
dotto al disagio di allontanarsi 
dal luogo in cui molti medici si 

sono formati e hanno la fami-
glia e la rete di amici e parenti, 
alla difficoltà di reperire un al-
loggio in fitto o in acquisto in 
cui aprire lo studio, alle necessi-
tà  di  dover  sostenere  gravosi  
spostamenti  tra  un comune e  
l’altro in cui garantire un fabbi-

sogno assistenziale giornaliero 
complicato dalla presenza di an-
ziani con molte patologie a cari-
co che richiedono molti accessi 
domiciliari e la gestione di ria-
cutizzazioni di patologie croni-
che in un quadro complessivo 
di maggior tasso di fragilità so-

ciali. 
I giovani medici formati nelle 

scuole di formazione a fronte di 
una maggiore possibilità di scel-
ta  dell’impiego,  oggi  garantita  
in diverse aree della sanità pub-
blica,  preferiscono  dunque  
aspettare per scegliere la sede 
considerata  più  attrattiva.  C’è  
un dato empirico su cui riflette-
re: nei quartieri periferici delle 
aree metropolitane è più diffici-
le effettuare le assegnazioni e il 
rischio di desertificazione sani-
taria e di disinteresse totale dei 
medici ad aprire uno studio, è 
diventata altissima. 

IL NUOVO BANDO 
L’ultima possibilità, per veni-

re a capo di questa situazione 
critica, è il nuovo bando che la 
Regione sta allestendo e che sa-
rà  pubblicato  entro  la  fine  di  
questo mese. Si proverà ad asse-
gnare le aree rimaste prive di un 

riferimento sanitario di base a 
Napoli e provincia e nelle altre 
Asl. chiamando prima i medici 
che si sono specializzati dopo i 
termini della precedente torna-
ta di questa estate (ma sono una 
sparuta pattuglia) per passare, 
poi, al reclutamento dei medici 
in  formazione  che  seguono  il  
corso triennale specialistico in 
Medicina  generale,  attingendo  
nell’ordine, dall’elenco di quelli 
iscritti al terzo, al secondo e al 
primo anno. 

Il nodo sarà affrontato anche 
nelle trattative in corso, tra sin-
dacati e parte pubblica, per l’ap-
provazione  del  contratto  inte-
grativo  regionale  gettando  lo  
sguardo all’immediato futuro in 
cui i medici di famiglia saranno 
i principali protagonisti chiama-
ti a popolare le Case e gli Ospe-
dali di Comunità, nuove artico-
lazioni della assistenza di pros-
simità finanziate col Pnrr. 
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LA MAPPA
Pasquale Sorrentino

Un mese fa, circa,  Franca Car-
razza, pediatra di  Polla (Saler-
no), è morta a causa di un tumo-
re. La professionista a causa del-
la malattia già non lavorava da 
alcuni mesi. I suoi 850 bambini, 
assistiti nell’area di competenza 
situata nella zona sud della pro-
vincia, sono rimasti - e tuttora lo 
sono - senza pediatra con gravi 
difficoltà sia per le cure sia per 
la burocrazia, con disagi per cer-
tificati scolastici o sportivi. Per 
questo  motivo  le  850  famiglie  
hanno minacciato di costituire 
un comitato.  Le  proteste  sono  
arrivate fino all’Azienda sanita-
ria che solo nelle scorse ore ha 
indetto un bando per nuovi pe-
diatri, in via temporanea, ricor-
dando l’eccezionalità delle zone 
interne. Si  tratta  uno dei  tanti  
esempi di territori in difficoltà 
per carenze di professionisti e di 

“buchi” della medicina territo-
riale per assenza di medici.  In 
Campania è una vera e propria 
mappa delle difficoltà.  Restan-
do  nella  provincia  di  Salerno:  
mancano all’appello 60 medici 
di famiglia. Su 94 posti disponi-
bili solo 34 quelli sono stati oc-
cupati, mentre tutti gli altri so-
no vacanti, soprattutto nelle zo-
ne interne dell’area Sud. Nel Ci-
lento qualche risposta è arrivata 
dopo il  bando dell’Asl.  Non va 
meglio  per  la  continuità  assi-
stenziale  (le  ex  guardie  medi-
che), dove la situazione è ancora 
più allarmante. Su 213 posti di-
sponibili, sono stati accettati so-
lo nove incarichi. Il futuro è nel-
le aggregazioni territoriali così 
come proposto e richiesto da di-
versi  medici  di  base.  Come ri-
portato nel decreto dirigenziale 
del maggio del 2024 della Regio-
ne Campania, a livello regiona-
le, a maggio di quest'anno erano 
440 gli incarichi vacanti di me-
dico  di  medicina  generale.  
Quanto alla provincia di Avelli-

no,  come  si  evince  ancora dal  
documento,  di  scrivanie  vuote  
se ne contavano 27.  A salvarsi 
soltanto il distretto 6, quello di 
Baiano senza alcun buco. Ad og-
gi, tuttavia, su 27 carenze, sono 
stati soltanto 12 i posti effettiva-
mente colmati.  Restano perciò 
scoperte 15 aree "vuote" in Irpi-
nia. L'Asl di Avellino (suddivisa 
in 6 distretti) procede nominan-
do di volta in volta medici di ba-
se non titolari, ma pro tempore. 
A fine agosto la direzione dell'A-
zienda sanitaria è corsa ai ripa-
ri, individuando un buon nume-
ro di camici bianchi, ma affidan-
dogli incarichi di una manciata 
di mesi. Molti, quindi, sono già 
scaduti, mentre gli altri termine-
ranno a fine novembre. Restano 
quindi problemi nelle  aree ca-
renti  e  le  nomine  sono  quasi  
sempre temporanee. In ultimo, 
Francesco Sellitto, il presidente 
dell'Ordine dei medici di Avelli-
no,  ha  fatto  presente  anche  il  
blocco della continuità assisten-
ziale, composta delle cosiddette 

guardie mediche. Di aree caren-
ti, in tutta l'Irpinia, ce ne sono 
15, mentre di assegnazioni ne so-
no state effettuate 4. 

I PRONTO SOCCORSO
E con il sistema della medicina 
del territorio in blocco, i reparti 
dell'Emergenza-Urgenza  non  
fanno che andare in affanno. Un 
sovraffollamento che nell'Avelli-
nese si registra soprattutto nel 
pronto soccorso del capoluogo, 
che a sua volta pecca in organi-
co. Nell'Emergenza del Moscati 
sono 3 i dottori in servizio du-
rante i turni diurni, che scendo-
no a 2 durante i notturni. Mede-
sima cosa accade per i bambini 
nell'area del Vallo di Diano per 
l'assenza  della  professionista.  
Spostandosi nel Beneventano la 
carenza, ora, non è drammatica 
perché, il ricambio generaziona-
le,  per  qualche  anno  ancora,  

continuerà a essere garantito. A 
dimostrazione di ciò: il decreto 
“Milleproroghe”,  che  consente  
ai medici di base e ai pediatri di 
Libera scelta la possibilità di an-
dare in pensione dopo il compi-
mento dei 72 anni di età, in pro-
vincia di Benevento non è stato 
mai  preso  in  considerazione.  
Questo è accaduto, nonostante 
ci fossero professionisti disponi-
bili  a continuare l'attività usu-
fruendo della misura messa a di-
sposizione dal governo. Recen-
temente,  11  medici  di  famiglia  
hanno sottoscritto  il  contratto  
con l'Asl per la copertura dei po-
sti vacanti, mentre ne servireb-
bero altri 6, per arrivare alle17 
unità carenti e completare l'or-
ganico di tutti quelli già in quie-
scenza e in fase di pensionamen-
to. Tuttavia, le carenze dovreb-
bero essere colmate entro l’ini-
zio del 2025 con un bando Sisac 

per i corsisti che stanno ancora 
frequentando il corso per la Me-
dicina generale. Rimane insolu-
ta la vicenda di San Giorgio del 
Sannio  perché  nella  struttura  
dell'ex  Uccp sono rimasti  solo  
sei medici su nove mentre i pic-
coli centri di Calvi, San Martino 
Sannita e San Nazzaro sono tut-
ti comuni satelliti che, per il me-
dico di base, fanno capo a San 
Giorgio del Sannio, con una po-
polazione complessiva di circa 
5000 abitanti. In ultimo la pro-
vincia di Caserta dove le critici-
tà sono in tutte le zone interne, 
in particolare nell'alto caserta-
no e lungo il litorale. In generale 
i  medici  hanno  una  media  di  
1.700 pazienti cadauno, numero 
che tende ad aumentare laddo-
ve ci sono carenze. Per quanto 
riguarda i pediatri, la situazione 
è meno grave perché,  oltre ad 
una diminuzione delle nascite, 
contrattualmente  possono  più  
“facilmente” superare il massi-
male di 800 pazienti per arriva-
re a 1.000 ed oltre (come nell'A-
versano). Cellole, Mondragone, 
Curti e Vitulazio. A breve avran-
no i  medici  titolari.  Per questi  
comuni c'è una sorta di riluttan-
za da parte dei medici ad accet-
tare l’incarico. Bisognerà aspet-
tare i 90 giorni in cui i medici 
chiamati  dalla  regione potreb-
bero rinunciare alla titolarità.
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Mariagiovanna Capone 

Luigi Sparano, medico di 
Medicina Generale al distretto 
33 di Napoli e segretario 
provinciale Fimmg, il 
sindacato dei medici di base. 
Lei quanti pazienti segue 
attualmente nel suo studio? 
«Gestisco il massimale 
consentito, ovvero 1.500 
pazienti, che è il limite previsto 
dalla convenzione. In altre aree 
regionali, però, questo numero 
viene arriva a 1.600-1.650 
pazienti, a causa della carenza di 
medici sul territorio. Il numero 
ottimale di assistiti per medico 
invece dovrebbe essere di 1.300, 
ma con la riduzione del 
personale, tutti ci stiamo 
avvicinando sempre più al 
massimale. Tuttavia, il 
problema diventa grave quando 
in certi territori manca proprio 
il medico. Questo ha 
conseguenze pesanti, 
soprattutto per i pazienti con 
patologie croniche, che si 
trovano senza un punto di 
riferimento per la gestione delle 
cure». 
È un problema diffuso in tutta 
la Regione? 
«Sì è in tutto il territorio 
nazionale. Negli ultimi anni, 
abbiamo assistito a un 
progressivo pensionamento di 

molti medici che avevano 
iniziato la carriera negli anni 
'80. Purtroppo, molti giovani 
medici preferiscono 
specializzarsi in altre discipline 
piuttosto che optare per la 
medicina generale, e chi lo fa, 
spesso è spaventato dalla mole 
di lavoro e responsabilità che 
comporta. Si crea quindi una 
forte carenza di medici, 
specialmente nelle zone 
periferiche». 
Come si affronta la gestione di 
1.500 pazienti? 
«La chiave è l'organizzazione. 
Da quasi cinque anni, lavoro in 
uno studio associato con altri 
colleghi e personale di supporto, 
tra cui segretari e infermieri. 
Questo modello consente di 
mantenere lo studio aperto dalle 
8 alle 20 e offrire servizi 
diagnostici di primo livello, 
riducendo i tempi di attesa per 

visite e esami come 
elettrocardiogrammi o 
spirometrie. Per un singolo 
medico, senza supporto, gestire 
1.500 pazienti sarebbe 
estremamente difficile». 
E se vi ammalate o siete in 
ferie, trovate sostituti? 
«È sempre più complicato. È per 
questo che il lavoro di squadra e 
l'organizzazione sono cruciali. 
Con il modello dello studio 
condiviso, ci aiutiamo tra 
colleghi, cercando di coprire le 
carenze quando possibile. 
Prolungare l’attività fino a 72 
anni, poi, oltre che una 
soluzione temporanea, ha 
ricevuto pochissime adesioni: a 
Napoli, ad esempio, circa 20 
medici hanno ottenuto questo 
prolungamento». 
Lei è anche coordinatore di 
una Aggregazione Funzionale 
Territoriale: a cosa serve? 

«Il mio compito è coordinare un 
gruppo di medici su un 
territorio di circa 25mila 
abitanti. Collaboriamo per 
garantire continuità 
assistenziale e sopperire alle 
mancanze temporanee. 
Tuttavia, quando manca 
completamente un medico in 
una zona, la situazione diventa 
più critica. Il coordinamento tra 
medici è cruciale per offrire 
un’assistenza adeguata, ma la 
carenza di personale medico 
resta un problema strutturale 
che va affrontato a livello più 
alto». 
La soluzione per contenere 
questa carenza? 
«La chiave è fare rete. Gli studi 
associati sono una risposta 
valida alla carenza di medici, 
soprattutto nelle città. Questo 
modello permette di 
condividere spese e 
responsabilità, aumenta 
l'efficienza e rende la 
professione più attraente per i 
giovani medici, che possono 
così entrare nella pratica con 
maggiore serenità. Stiamo 
anche cercando di incentivare 
l’ingresso dei giovani in 
formazione direttamente negli 
studi associati, per preparare un 
ricambio generazionale 
adeguato».
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L’intervista Luigi Sparano
Piccoli comuni in difficoltà
Nel Vallo di Diano 850 bimbi
sono senza il loro pediatra «Solo mettendosi insieme

si gestiscono 1.500 pazienti»

SAREBBE MEGLIO
AVERE 1.300 PAZIENTI
I GIOVANI SONO
SPAVENTATI
DALLA MOLE 
DI LAVORO

L’INCONTRO
Adolfo Pappalardo

«Pigliamoci un caffè....», è l’invi-
to cortese che fa De Luca al mi-
nistro Schillaci  a  margine del 
congresso della società italiana 
di Farmacia Ospedaliera. Il tito-
lare della Salute accetta anche 
se il bar del teatro Mediterra-
neo della Mostra d’Oltremare è 
sbarrato, il buffet ancora chiu-
so, e bisogna faticare pure per 
trovare una stanza dove i due, 
possano chiacchierare da soli  
per un quarto d’ora.  Incontro 
non previsto ma improvvisato 
dal governatore che intercetta 
Schillaci alla fine del suo inter-
vento alla platea. 
All’uscita De Luca spiega ai cro-
nisti come «il ministro aveva la 
necessità di un colloquio sulle 
questioni che riguardano la no-
stra sanità. Gli ho posto i pro-
blemi fondamentali che vanno 
affrontati e risolti, a comincia-
re dalla  questione del  riparto 
nazionale».  Mentre  il  titolare  
della  Salute,  che  non  parla  a  
margine con i cronisti, tiene a 
precisare,  più  tardi,  come  
«mentre stava lasciando la sede 
congressuale, il presidente De 
Luca, ha chiesto al ministro un 
breve incontro, per rappresen-
tare alcune questioni inerenti  
la  sanità  campana».  Di  certo  
l’incontro c’è stato e se l’ex sin-
daco di Salerno ha chiesto chia-
rimenti sul riparto sanitario e 
sui tetti spesa, il ministro inve-
ce  ha  chiesto  al  governatore  
«massimo impegno per l’abbat-
timento delle liste d’attesa an-
che in seguito a recenti segnala-
zioni».

I TEMI
«Abbiamo in Campania ancora 
200 milioni di euro in meno ri-
spetto alla media nazionale. C'è 
un impegno del ministro a re-
cuperare, sia pure su base plu-

riennale, questo divario. C’è an-
cora - elenca il governatore De 
Luca - il problema del piano di 
rientro».  E  specifica:  «Sapete  
che siamo usciti dal commissa-
riamento nel 2019 ma c’è anco-
ra  una  posizione  burocratica  
del ministero rispetto per esem-
pio ai tetti di spesa per il privato 
convenzionato.  Anche qui  mi  
dice Schillaci che si immagina 
una misura per la prossima leg-
ge di bilancio. Attenderemo e 
vedremo». 
Ma non  è  l’unico  argomento.  
De Luca infatti sottolinea come 
«c’è stato un tentativo di ulte-
riore furto per quanto riguarda 
lo sforamento del tetto di spesa 
dei  farmaci:  la  Lombardia  ri-
schiava  di  guadagnarci  pur  
avendo sforato il tetto di spesa. 
Anche qui dovremmo recupe-

rare un po’ di risorse». Insom-
ma è sempre un problema di  
spesa e di riparti e De Luca insi-
ste sulla sua battaglia di uguali 
risorse per tutti. Che poi è il ful-
cro della  legge  presentata  tre  
giorni fa da portare in consiglio 
regionale e poi ai Presidenti del-
le  Camere  per  gli  atti  conse-
guenti. Ed al primo punto della 
proposta, che potrebbe evitare 
secondo De Luca anche il refe-
rendum contro la legge Calde-
roli, c’è proprio «il riparto del 
fondo sanitario deve assegnare 
uguali risorse per ogni cittadi-
no italiano dal Piemonte alla Si-
cilia». 
Non solo perché sul tavolo De 
Luca pone, come chiarisce lui 
stesso, anche il nodo dei punti 
nascita nelle aree interne. 
«C'è stato anche un problema 

delicato che gli ho posto, con il 
ministero che solleva sempre il 
problema  della  chiusura  dei  
punti nascita al di sotto dei 500 
parti l’anno. Abbiamo verifica-
to che è un problema che esiste 
in tutta Italia. Gli ho detto come 
la nostra proposta - sottolinea il 
governatore della  Campania -  
era quella di realizzare ospeda-
li  riuniti,  cioè  accorpare  tre  
strutture anche per i reparti di 
Ginecologia e Ostetricia, aven-
do un ospedale che raggiunge 
gli obiettivi previsti per legge e 
altri due che magari sono vicini 
ma nelle zone interne». E fa l’e-
sempio  dell’area  cilentana,  a  
Sud  di  Salerno.  «Come  Vallo  
della Lucania con Sapri e Polla. 
Non ci dite che dobbiamo chiu-
dere Sapri perché ha 300 o 400 
parti.  Il  ministro -  aggiunge -  
crede che la posizione che ab-
biamo avanzato sia ragionevo-
le e quindi lavorerà, mi auguro 
in questa direzione per evitare 
che ci siano i cortei di tutte le 
forze politiche, in Campania di 
FdI, in altre regioni di quelli del-
la sinistra». 
Infine De Luca passa in modali-
tà attacco sul caso dei farmaci 
monoclonali su cui c’è stato già 
uno scontro con il governo. «È 
arrivato il tempo di fare le per-
sone serie e adottare una linea 
di ragionevolezza un po’ dap-
pertutto. C'è stata proprio oggi 
(ieri, ndr) la discussione per lo 
sblocco dei  farmaci monoclo-
nali per i neonati e gli antivirali 
per i problemi respiratori. Il mi-
nistero della Salute ha preso un 
mese fa - attacca DE Luca - una 
decisione assolutamente inac-
cettabile e  cioè che le regioni 
del Sud non possono acquista-
re farmaci che non sono com-
presi nei Lea. Abbiamo verifica-
to che è una cosa assolutamen-
te  demenziale,  quindi  credo  
che avremo la possibilità di ac-
quistarli». 
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`Il ministro ha chiesto «massimo impegno per abbattere i tempi per ottenere 
le prestazioni sanitarie». Il governatore: «Alla Campania mancano 200 milioni»

Medici di famiglia
è fuga dal camice
soffre anche Napoli

IN CITTÀ SCOPERTE
36 SU 74 POSIZIONI
IN FORTE DIFFICOLTÀ
ANCHE LA PROVINCIA
IN PARTICOLARE
L’AREA NORD

Non si trovano i sostituti dei professionisti in pensione
In difficoltà le periferie. In Campania 222 posti sono scoperti

È IN ARRIVO 
UN NUOVO BANDO
DELLA REGIONE
PER PROVARE 
A TROVARE 
I PROFESSIONISTI

La sanità, il fronte dell’assistenzaLa sanità, il fronte dell’assistenza

Schillaci vede De Luca
«Tagli le liste d’attesa»
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LA STRATEGIA

«C
onsegnate gli ostaggi 
e vi lasceremo vivi».  
Dopo la conferma del-
la morte di Yahya Sin-
war, Benjamin Neta-
nyahu appare in tv e 

mentre parla alla nazione si rivol-
ge anche ai miliziani di Hamas: 
«La liberazione dei rapiti ci avvici-
nerà alla fine della guerra. I vostri 
capi non ci sono più o stanno scap-
pando, deponete le armi e vi con-
sentiremo di andar via». Il primo 
ministro sa che questo può essere 
il momento della svolta. Senza il 
“macellaio di Khan Younis”, la mi-
lizia con cui combatte da un anno 
a Gaza è più debole, impaurita, tra-
mortita dal conflitto. Hamas è de-
capitata e senza molti dei suoi più 
alti comandanti. L’esercito israe-
liano ha il pieno controllo su gran 
parte della Striscia, e la pressione 
militare è soffocante.

LA SFIDA FINALE
Netanyahu è in vantaggio, ma è 
consapevole che l’operazione non 
è conclusa. Hamas ha ancora mi-
gliaia di combattenti e l’organizza-
zione ha spesso dimostrato di es-
sere un’idra in grado di sopravvi-
vere ai cambi violenti di leader-
ship. Ma da quest’estate, i milizia-
ni hanno mostrato segni di stan-
chezza, e sono diverse le fonti che 
hanno anche  raccontato  di  una 
crescente  frustrazione  tra  i  co-
mandanti per le scelte di Sinwar. 
Una  stanchezza  che  Netanyahu  
ora vuole (e deve) sfruttare. Ed è 
per questo che ha deciso la strada 
della massima pressione. «Anco-
ra una volta abbiamo dimostrato 
al mondo come il bene vince sul 
male»,  ha  affermato  il  premier,  
ma «continueremo la guerra con 
tutte le forze fino alla restituzione 
degli ostaggi». E il messaggio reca-
pitato  ad  Hamas  e  all’opinione  
pubblica  è  stato  chiarissimo.  

«Dobbiamo stare fermi sulla no-
stra posizione e continuare a com-
battere. Non fermeremo la guerra. 
Entreremo a Rafah per raggiunge-
re i nostri obiettivi».

LA STRATEGIA
Nessuna marcia indietro, quindi. 
A meno che da Hamas non arrivi 
un segnale. Le prossime mosse sa-
ranno decisive.  E senza Sinwar,  
tra i tunnel e i campi profughi mol-
ti potrebbero decidere per un cam-
bio di passo. Le fonti dell’intelli-
gence  Usa  hanno  spiegato  alla  
Cnn che tutto dipende dalla scelta 
successore. Khalil Al Hayya, uno 
dei negoziatori a Doha, sarebbe la 
persona più utile  per  la  tregua.  
Khaled Meshaal è molto stimato 
nella vecchia guardia, era anche il 
vero rivale di Sinwar dopo la mor-
te di Ismail Haniyeh, ma non da-
rebbe garanzie di fedeltà all’Iran. 

Resta in piedi una terza ipotesi,  
quella che il potere passi al fratello 
di Sinwar, Mohammed. Ma in que-
sto caso, l’intelligence Usa è sicura 
che le porte del negoziato sarebbe-
ro completamente sbarrate.

Le incognite sono ancora mol-
te. Ma tutti gli esperti di strategie e 
i  diplomatici  concordano su  un 
punto: l’uccisione del leader di Ha-
mas può essere un momento deci-
sivo per cambiare gli equilibri del-
la guerra. Ne è convinto Yaakov 
Peri, ex direttore dello Shin Bet, l’a-
genzia  di  sicurezza  interna  di  
Israele, secondo cui «non c'è dub-
bio che con Sinwar morto, lo Stato 
ebraico si troverà di fronte a un 
grande dilemma su come prose-

guire il conflitto». «Siamo all'ini-
zio di una svolta - continua l’ex 
vertice dei servizi di Tel Aviv - e vi-
sto che la priorità a Gaza è quella 
di riavere gli ostaggi, è possibile 
che  sia  arrivato  il  momento  
dell’accordo. La sua morte rende 
la tregua molto più possibile. Ma 
dobbiamo sperare che i miliziani 
non si vendichino uccidendo i ra-
piti». 

I RISCHI
Uno scenario inquietante, che pre-
occupa anche perché ora Hamas 
potrebbe cedere al desiderio di far-
si giustizia per l’uccisione del ca-
po. «Non è da escludere che vinca 
una maggioranza per una leader-
ship ulteriormente radicale, quin-
di allineata a quella di Sinwar», 
spiega Claudio Bertolotti, diretto-
re di Start InSight, ma «la sua mor-
te  determina  un  indebolimento  

oggettivo di Hamas, ed è un inde-
bolimento non solo militare ma 
anche politico.  Questo  potrebbe  
indurre ciò che rimane della lea-
dership di Hamas a una soluzione 
negoziale. Non tanto per una scel-
ta interna quanto per la posizione 
di tutte le altre fazioni che non so-
no d’accordo con la logica di Ha-
mas sulla guerra». Ed è proprio su 
questa  fragilità  che  Netanyahu  
può lanciare  la  sua  scommessa  
più grande. Proseguire la guerra 
sfruttando il caos o vedere se la mi-
lizia si sarà definitivamente piega-
ta dopo la sua decapitazione.

Lorenzo Vita
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Israele vendica il 7 ottobre
«Ucciso il capo di Hamas»

Il messaggio del primo ministro israeliano: «L’arciterrorista ha pagato il conto,
ma non abbiamo ancora finito. Per i cittadini di Gaza inizia il giorno dopo Hamas»

Ultimatum di Netanyahu
«Se rilasciano i rapiti
questa guerra può finire»

L’OPERAZIONE

L
a grande caccia è finita. Nel mo-
do forse più  imprevedibile  e  
inatteso per un epilogo insegui-
to da 377 giorni. Yahia Sinwar, 
la mente del 7 ottobre, il massa-
cro di 1200 persone tra bambini 

donne, giovani e anziani, il rapimen-
to di 251 perone e di una lunga serie di 
altri orrori e nefandezze che gli aveva-
no fatto guadagnare l’appellativo di 
“macellaio di Khan Younis”, è stato 
ucciso. La conferma arriva nel tardo 
pomeriggio di ieri, dopo un giorno di 
voci, indiscrezioni, dichiarazioni co-
perte dall’anonimato, ma la cautela 
in questi casi fa parte di un copione 
già visto in occasione delle altre ucci-
sioni eccellenti, da Deif, a Haniye a 
Nasrallah. Intanto le tv e i giornali, a 
cominciare da quelli arabi avevano 
anticipato il verdetto definitivo che ar-
riverà solo dopo l’esame del DNA che 
già ad un primo riscontro aveva dato 
esiti inequivocabili. L’operazione in 
cui ha perso la vita Sinwar era una 
delle tante che quotidianamente si ri-
petono lungo la Striscia. La dinamica, 
come pure l’esatta localizzazione, è 
ancora da ricostruire. 

IL BLITZ
È la sera di mercoledì, le truppe del 
450° battaglione segnalano un movi-
mento sospetto di terroristi verso un 
edificio di Tal al sultan, quartiere di 
Rafah. Ne segue un intenso canno-
neggiamento. Ma non è possibile en-
trare  immediatamente  all’interno  
della zona, disseminata di ordigni e 
trappole esplosive. I primi ad avvici-
narsi sono gli uomini della Brigata Bi-
slah, la scuola di comandanti di fante-
ria. Si muovono lentamente tra mace-
rie, detriti, tondini di ferro aggrovi-
gliati.  All’improvviso si  trovano di  
fronte a tre cadaveri e anche se rico-
perti dalla polvere uno di loro cattura 
la loro attenzione per la evidente so-
miglianza con Yahia Sinwar. Nessu-
no tra militari e intelligence sapeva e 
forse nemmeno im-
maginava che il ca-
po di Hamas potes-
se  essere  sotto  a  
quelle travi. Nessu-
na indicazione che 
avesse abbandona-
to quei tunnel lungo 
i quali si muoveva 
con grande destrez-
za  spostandosi  da  
una  parte  all’altra  
della Striscia e tra-
scinando con sé un 
gruppo  di  ostaggi  
che usava come scu-
di umani. Una scel-
ta atroce che gli ave-
va  salvato  la  vita  
qualche  settimana  
fa quando il suo na-
scondiglio  sarebbe  
stato  individuato  
dalle Idf e dallo Shin 
Bet.  Tra  questi  
ostaggi c’erano sicu-
ramente i sei fatti uc-
cidere da lui a san-
gue freddo quando 
ha capito che i mili-
tari  erano  ormai  
molto vicini al suo 
nascondiglio. 

IL  RICONOSCIMEN-
TO
Ma la caccia non si è 
mai fermata. Quan-
do gli ufficiali hanno visto, sia pure a 
una certa distanza, quel cadavere, 
non  potendosi  ancora  avvicinare,  
hanno scattato con un drone le foto-
grafie che hanno inviato all’istituto di 
medicina forense per un primo esa-
me, poi dopo aver bonificato l’area 
hanno mandato altri reperti conside-
rati  determinanti  per  il  riconosci-
mento. Oltre ai tessuti per esaminare 

il Dna anche i dettagli della struttura 
mandibolare e dentale che hanno of-
ferto le prime risposte: confrontati 
con le cartelle cliniche in possesso 
delle autorità militari fin dai tempi 
della sua prigionia in Israele, sono ri-
sultati assolutamente compatibili. In 
particolare per l’inclinazione di un 
dente e per i diastemi, gli spazi, tra 
due gruppi di denti.Un altro elemen-
to che lasciava intendere che potesse 
trattarsi di Sinwar anche il ritrova-
mento del corpo di un comandante 

anziano di brigata di Hamas molto vi-
cino a lui e che frequentemente lo ac-
compagnava, particolare subito rive-
lato da Radio Army. Nel corso della 
perquisizione dell’area sono state tro-
vate ingenti somme di denaro insie-
me ad armi e munizioni, lo stesso Sin-
war indossava un giubbotto militare 
al cui interno nascondeva alcune gra-
nate.

LE REAZIONI
Il comandante delle Forze armate 

israeliane Herzi Halevi ha reso meri-
to agli uomini che hanno portato a 
termine l’operazione,  senza essere 
guidati – come in altri casi – da infor-
mazioni dei servizi di sicurezza «È 
stata una risposta molto forte, grazie 
alla vostra professionalità e determi-
nazione». Ora le preoccupazioni so-
no tutte rivolte alla sorte degli ostaggi. 
Il premier Netanyahu: «È un momen-
to importante della guerra. Continue-
remo con tutte le nostre forze fino al 
ritorno di tutti i nostri cari». E lancia 

un monito agli abitanti di Gaza: «Sin-
war vi ha rovinato la vita, vi ha detto 
che era un leone, in realtà si nascon-
deva in una tana buia. Chiunque de-
tenga degli ostaggi potrà sopravvive-
re se deporrà le armi e libererà i pri-
gionieri. E al tempo stesso dico a chi 
faccia del male agli ostaggi , sappia 
che faremo i conti con lui». 
Il presidente Herzog ha commento: 
«Ora più che mai dobbiamo agire in 
ogni modo possibile per portare in-
dietro i 101 ostaggi che sono ancora te-

nuti in condizioni orribili dai terrori-
sti di Hamas». E i famigliari dei rapiti 
(di cui secondo una stima considera-
ta affidabile ne sarebbero morti alme-
no 48) esortano il governo a cogliere 
questa situazione come leva per un 
accordo per la loro liberazione.
Il presidente degli Stati Uniti Biden ha 
appreso  dell’uccisione  di  Sinwar  
mentre era in volo sull’air Force One 
verso la Germania e dopo i compli-

menti per l’operazione ha annuncia-
to che parlerà con Netanyahu per di-
scutere il percorso «per riportare a ca-
sa gli ostaggi e porre fine una volta 
per tutte a questa guerra che ha cau-
sato tanta devastazione a persone in-
nocenti». Dello stesso tenore la di-
chiarazione di Kamala Harris che 
parla di «opportunità per porre fine 
alla guerra».
Soddisfazione anche da parte della 
presidente del consiglio italiano Gior-
gia Meloni: «Con la morte di Sinwar si 
inizi nuova fase: liberi ostaggi e cessa-

te fuoco». Macron ha postato su X: 
«Penso con emozione alle vittime, fra 
le quali 48 nostri connazionali, e alle 
loro famiglie». 
«Israele ha il diritto di difendersi» e 
Yahya Sinwar «è stato responsabile 
per le attività efferate di Hamas», ha 
detto  il  cancelliere  tedesco  Olaf  
Scholz. La «morte» del leader «inde-
bolisce Hamas in modo significati-
vo», ha constatato la presidente della 

Commissione Euro-
pea Ursula von der 
Leyen. 
Lungo le strade di 
Israele, le bandiere 
hanno  cominciato  
a sventolare anche 
prima delle confer-
me ufficiali, e così 
anche tra i militari 
impegnati a Gaza e 
perfino sulle spiag-
ge affollate per il pri-
mo giorno della fe-

stività delle capanne dove i bagnini 
hanno diffuso la notizia attraverso gli 
altoparlanti delle loro torrette di avvi-
stamento.
E anche nel mondo arabo la notizia 
della morte di Sinwar è corsa di bocca 
in bocca e sui social ancora prima che 
fosse annunciata dall’Idf accompa-
gnata da commenti affranti o ricono-
scenti verso il capo di Hamas esaltato 
per essere morto in battaglia e non in 
un tunnel.

Raffaele Genah
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“
IL RITRATTO

F orse ucciso per caso, tragica 
ironia  per  un  combattente  
spietato. «Ma questo non è Si-
nwar?», il ricercato numero 1 

di Israele... . Un attacco a Rafah, 
ha portato alla morte dell’ideato-
re  della  strage  del  7  ottobre,  il  
“macellaio di Khan Younis” che 
usava gli ostaggi come scudi nei 
tunnel di Gaza, la mente dell’or-
rore di un anno fa. La conferma è 
arrivata sia dalla polizia israelia-
na sia da Hamas. Il corpo di Ya-
hya Sinwar, 62 anni, è stato iden-

tificato  sulla  base  dell’esame  
dell’arcata  dentale.  Architetto  e  
responsabile numero uno di quel 
sabato nero in cui furono massa-
crati più di 1.400 israeliani, è sta-
to  definito  nell’ordine,  crudele,  
carismatico,  manipolatore,  in-
fluente. Parliamo di un uomo ri-
masto  in  un  carcere  israeliano  
per 22 anni dopo una condanna a 
diversi ergastoli per l’omicidio di 
tre soldati dell’Idf e 12 palestinesi 
sospettati  di  collaborare  con  lo  
Stato ebraico. Ricordano gli agen-
ti dello Shin Bet, il servizio di sicu-
rezza israeliano, che lo interroga-
rono: «Con spavalderia si prese la 

responsabilità della punizione in-
flitta a un sospetto informatore. 
Convocò  il  fratello,  membro  di  
Hamas, e lo costrinse a seppellir-
lo vivo buttandogli addosso terra 
fino a soffocarlo». Nel 2006 uscì 
dal carcere con altri mille detenu-

ti palestinesi in cambio di un sol-
dato israeliano. In cella aveva stu-
diato  il  nemico,  imparando  l'e-
braico e leggendo libri sui padri 
di Israele, da Vladimir Jabotinsky 
a Menachem Begin, a Yitzhak Ra-
bin. Secondo il giornale israelia-
no Haaretz, è stato curato dai me-
dici dello Stato ebraico per un tu-
more al cervello. In carcere scris-
se “La spina e il garofano”, libero 
nel 2011 dichiarò in tv: «Sappiamo 
che Israele dispone di 200 testate 
nucleari e della forza aerea più 
avanzata della regione. Noi non 
abbiamo la capacità di smantel-
larlo». Un inganno, per spostare 

l’attenzione da sè. 

LA FORMAZIONE
Nato e cresciuto a Khan Younis, 
era comparso sulla scena politica 
con i suoi consigli al fondatore di 
Hamas, lo sceicco Ahmed Yassin, 
eliminato da Israele.  Nel 2017 è 
stato eletto leader del gruppo per 
tutta Gaza, per alcuni “promos-
so” a capo di Hamas all’estero, in 
Qatar. Per altri, tolto di mezzo. Si-
nwar, detto Abu Ibrahim, fu rie-
letto nel  2021.  I  metodi  violenti  
contro  oppositori  e  spie  hanno  
contribuito a farne un leader di 
spicco.  Spietato  e  violento,  così  
viene ricordato, dopo il 7 ottobre, 
il capo di Stato maggiore israelia-
no Herzi Halevi aveva avvertito: 
«Un  attacco  atroce  orchestrato  
da Yahya Sinwar. Lui e i suoi uo-
mini sono già morti». Anche Be-
nyamin Netanyahu lo aveva defi-
nito  «un morto  che  cammina»,  
paragonandolo a «un piccolo Hi-
tler».
Di lui l'esercito ricorda una frase: 
«Abbatteremo  il  confine  con  
Israele e strapperemo il cuore dai 

loro  corpi».  L’hanno  fatto,  ma  
quanto è costato. È caduto in bat-
taglia,  per  caso  l’hanno ricono-
sciuto. Il suo giubbotto era pieno 
di  granate,  non esplose,  perché 
colpito alla testa e al torace. 
L’uomo scomodo e feroce, sposa-
to  e  con  figli,  secondo  il  Wall  
Street Journal che citava l’intelli-
gence  araba,  aveva  ordinato  ai  
leader del gruppo terroristico in 
Cisgiordania di riprendere gli at-
tacchi suicidi in Israele subito do-
po aver sostituito Haniyeh a capo 
dell'ufficio politico di Hamas. Il 9 
ottobre, l'inviato della Casa Bian-
ca per il Medio Oriente, Brett Mc-
Gurk, confermava che gli Usa ri-
tenevano fosse vivo, in un tunnel 
di  Gaza.  Secondo  alcuni  -  anzi  
molti - osservatori, la sua uccisio-
ne potrebbe contribuire alla fine 
del  conflitto.  Di  certo  ha  visto  
molti  ostaggi  morire,  facendosi  
scudo di loro fino all’ultimo. I cor-
pi trovati nei tunnel di Gaza, dove 
ha vissuto e li ha visti morire, giu-
stiziati.

Raffaella Troili
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“

Oggi è un 
momento felice
per Israele,
il male è stato
colpito

NEI 22 ANNI TRASCORSI
IN CELLA HA IMPARATO
L’EBRAICO E STUDIATO
IL NEMICO. COLPITO
DAL TUMORE, FU CURATO
DA MEDICI ISRAELIANI

`Sinwar eliminato quasi per caso durante un conflitto a fuoco in un edificio a Rafah
Il corpo riconosciuto con Dna e impronte dentali. Fatale l’azzardo di uscire dal tunnel
in cui viveva, forse per tentare la fuga: addosso aveva denaro, armi e granate

Vicino al corpo del leader di Hamas sono stati trovati 
passaporti falsi, diverse armi da fuoco, caramelle, 
piccoli monili, denaro, un passamontagna e cellulari

“

“

IL BLITZ

L’OPERAZIONE
ERA UNA DELLE TANTE
DI ROUTINE. NESSUNO
SAPEVA CHE IL LEADER
AVESSE ABBANDONATO
LE GALLERIE 

Polveriera Medio Oriente

Biden chiama Bibi:
«Un bel giorno per
il mondo». Meloni: 
«Inizi una nuova fase»

Yahya Sinwar ucciso a Rafah, 
nel sud della Striscia. Il corpo 
del leader di Hamas scovato 
dall’esercito israeliano per caso

L’EX CAPO DELLO
SHIN BET PERY:
«NON ESCLUDEREI
CHE I SEQUESTRATI
VENGANO UCCISI
PER VENDETTA»

L’escalation

BENJAMIN NETANYAHU

COMINCIA LA TRATTATIVA
PER LA SUCCESSIONE:
DAL NOME SI CAPIRÀ
SE SI VA VERSO UNA
TREGUA O SE IL
CONFLITTO SI INASPRIRÀ

Il primo ministro 
israeliano 
Netanyahu in 
una riunione 
convocata dopo 
l’attacco
del 7 ottobre

Il leader di Hamas, 
Sinwar. Prima di 
rintanarsi nei tunnel 
era un volto noto per 
discorsi e foto tra la folla

ALL’ARRIVO
DELLA NOTIZIA
FESTEGGIAMENTI
NELLE CITTÀ
CON CANTI
E BANDIERE

Ricercato n. 1, spavaldo e spietato
Il “macellaio di Khan Younis”
che usava gli ostaggi come scudi

Faccio appello 
a chi trattiene 
i nostri ostaggi:
chi li libererà 
potrà vivere

Gente di Gaza,
potete liberarvi 
dalla tirannia
che vi ha 
rovinato la vita

Non volevamo
insistere con
la battaglia
e ci è costato
moltissimo
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LA STRATEGIA

«C
onsegnate gli ostaggi 
e vi lasceremo vivi».  
Dopo la conferma del-
la morte di Yahya Sin-
war, Benjamin Neta-
nyahu appare in tv e 

mentre parla alla nazione si rivol-
ge anche ai miliziani di Hamas: 
«La liberazione dei rapiti ci avvici-
nerà alla fine della guerra. I vostri 
capi non ci sono più o stanno scap-
pando, deponete le armi e vi con-
sentiremo di andar via». Il primo 
ministro sa che questo può essere 
il momento della svolta. Senza il 
“macellaio di Khan Younis”, la mi-
lizia con cui combatte da un anno 
a Gaza è più debole, impaurita, tra-
mortita dal conflitto. Hamas è de-
capitata e senza molti dei suoi più 
alti comandanti. L’esercito israe-
liano ha il pieno controllo su gran 
parte della Striscia, e la pressione 
militare è soffocante.

LA SFIDA FINALE
Netanyahu è in vantaggio, ma è 
consapevole che l’operazione non 
è conclusa. Hamas ha ancora mi-
gliaia di combattenti e l’organizza-
zione ha spesso dimostrato di es-
sere un’idra in grado di sopravvi-
vere ai cambi violenti di leader-
ship. Ma da quest’estate, i milizia-
ni hanno mostrato segni di stan-
chezza, e sono diverse le fonti che 
hanno anche  raccontato  di  una 
crescente  frustrazione  tra  i  co-
mandanti per le scelte di Sinwar. 
Una  stanchezza  che  Netanyahu  
ora vuole (e deve) sfruttare. Ed è 
per questo che ha deciso la strada 
della massima pressione. «Anco-
ra una volta abbiamo dimostrato 
al mondo come il bene vince sul 
male»,  ha  affermato  il  premier,  
ma «continueremo la guerra con 
tutte le forze fino alla restituzione 
degli ostaggi». E il messaggio reca-
pitato  ad  Hamas  e  all’opinione  
pubblica  è  stato  chiarissimo.  

«Dobbiamo stare fermi sulla no-
stra posizione e continuare a com-
battere. Non fermeremo la guerra. 
Entreremo a Rafah per raggiunge-
re i nostri obiettivi».

LA STRATEGIA
Nessuna marcia indietro, quindi. 
A meno che da Hamas non arrivi 
un segnale. Le prossime mosse sa-
ranno decisive.  E senza Sinwar,  
tra i tunnel e i campi profughi mol-
ti potrebbero decidere per un cam-
bio di passo. Le fonti dell’intelli-
gence  Usa  hanno  spiegato  alla  
Cnn che tutto dipende dalla scelta 
successore. Khalil Al Hayya, uno 
dei negoziatori a Doha, sarebbe la 
persona più utile  per  la  tregua.  
Khaled Meshaal è molto stimato 
nella vecchia guardia, era anche il 
vero rivale di Sinwar dopo la mor-
te di Ismail Haniyeh, ma non da-
rebbe garanzie di fedeltà all’Iran. 

Resta in piedi una terza ipotesi,  
quella che il potere passi al fratello 
di Sinwar, Mohammed. Ma in que-
sto caso, l’intelligence Usa è sicura 
che le porte del negoziato sarebbe-
ro completamente sbarrate.

Le incognite sono ancora mol-
te. Ma tutti gli esperti di strategie e 
i  diplomatici  concordano su  un 
punto: l’uccisione del leader di Ha-
mas può essere un momento deci-
sivo per cambiare gli equilibri del-
la guerra. Ne è convinto Yaakov 
Peri, ex direttore dello Shin Bet, l’a-
genzia  di  sicurezza  interna  di  
Israele, secondo cui «non c'è dub-
bio che con Sinwar morto, lo Stato 
ebraico si troverà di fronte a un 
grande dilemma su come prose-

guire il conflitto». «Siamo all'ini-
zio di una svolta -  continua l’ex 
vertice dei servizi di Tel Aviv - e vi-
sto che la priorità a Gaza è quella 
di riavere gli ostaggi, è possibile 
che  sia  arrivato  il  momento  
dell’accordo. La sua morte rende 
la tregua molto più possibile. Ma 
dobbiamo sperare che i miliziani 
non si vendichino uccidendo i ra-
piti». 

I RISCHI
Uno scenario inquietante, che pre-
occupa anche perché ora Hamas 
potrebbe cedere al desiderio di far-
si giustizia per l’uccisione del ca-
po. «Non è da escludere che vinca 
una maggioranza per una leader-
ship ulteriormente radicale, quin-
di allineata a quella di Sinwar», 
spiega Claudio Bertolotti, diretto-
re di Start InSight, ma «la sua mor-
te  determina  un  indebolimento  

oggettivo di Hamas, ed è un inde-
bolimento non solo militare ma 
anche politico.  Questo  potrebbe  
indurre ciò che rimane della lea-
dership di Hamas a una soluzione 
negoziale. Non tanto per una scel-
ta interna quanto per la posizione 
di tutte le altre fazioni che non so-
no d’accordo con la logica di Ha-
mas sulla guerra». Ed è proprio su 
questa  fragilità  che  Netanyahu  
può lanciare  la  sua  scommessa  
più grande. Proseguire la guerra 
sfruttando il caos o vedere se la mi-
lizia si sarà definitivamente piega-
ta dopo la sua decapitazione.

Lorenzo Vita
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Israele vendica il 7 ottobre
«Ucciso il capo di Hamas»

`Il messaggio del primo ministro israeliano: «L’arciterrorista ha pagato il conto,
ma non abbiamo ancora finito. Per i cittadini di Gaza inizia il giorno dopo Hamas»

Ultimatum di Netanyahu
«Se rilasciano i rapiti
questa guerra può finire»

L’OPERAZIONE

L
a grande caccia è finita. Nel mo-
do forse più  imprevedibile  e  
inatteso per un epilogo insegui-
to da 377 giorni. Yahia Sinwar, 
la mente del 7 ottobre, il massa-
cro di 1200 persone tra bambini 

donne, giovani e anziani, il rapimen-
to di 251 perone e di una lunga serie di 
altri orrori e nefandezze che gli aveva-
no fatto guadagnare l’appellativo di 
“macellaio di Khan Younis”, è stato 
ucciso. La conferma arriva nel tardo 
pomeriggio di ieri, dopo un giorno di 
voci, indiscrezioni, dichiarazioni co-
perte dall’anonimato, ma la cautela 
in questi casi fa parte di un copione 
già visto in occasione delle altre ucci-
sioni eccellenti, da Deif, a Haniye a 
Nasrallah. Intanto le tv e i giornali, a 
cominciare da quelli arabi avevano 
anticipato il verdetto definitivo che ar-
riverà solo dopo l’esame del DNA che 
già ad un primo riscontro aveva dato 
esiti inequivocabili. L’operazione in 
cui ha perso la vita Sinwar era una 
delle tante che quotidianamente si ri-
petono lungo la Striscia. La dinamica, 
come pure l’esatta localizzazione, è 
ancora da ricostruire. 

IL BLITZ
È la sera di mercoledì, le truppe del 
450° battaglione segnalano un movi-
mento sospetto di terroristi verso un 
edificio di Tal al sultan, quartiere di 
Rafah. Ne segue un intenso canno-
neggiamento. Ma non è possibile en-
trare  immediatamente  all’interno  
della zona, disseminata di ordigni e 
trappole esplosive. I primi ad avvici-
narsi sono gli uomini della Brigata Bi-
slah, la scuola di comandanti di fante-
ria. Si muovono lentamente tra mace-
rie, detriti, tondini di ferro aggrovi-
gliati.  All’improvviso si  trovano di  
fronte a tre cadaveri e anche se rico-
perti dalla polvere uno di loro cattura 
la loro attenzione per la evidente so-
miglianza con Yahia Sinwar. Nessu-
no tra militari e intelligence sapeva e 
forse nemmeno im-
maginava che il ca-
po di Hamas potes-
se  essere  sotto  a  
quelle travi. Nessu-
na indicazione che 
avesse abbandona-
to quei tunnel lungo 
i quali si muoveva 
con grande destrez-
za  spostandosi  da  
una  parte  all’altra  
della Striscia e tra-
scinando con sé un 
gruppo  di  ostaggi  
che usava come scu-
di umani. Una scel-
ta atroce che gli ave-
va  salvato  la  vita  
qualche  settimana  
fa quando il suo na-
scondiglio  sarebbe  
stato  individuato  
dalle Idf e dallo Shin 
Bet.  Tra  questi  
ostaggi c’erano sicu-
ramente i sei fatti uc-
cidere da lui a san-
gue freddo quando 
ha capito che i mili-
tari  erano  ormai  
molto vicini al suo 
nascondiglio. 

IL  RICONOSCIMEN-
TO
Ma la caccia non si è 
mai fermata. Quan-
do gli ufficiali hanno visto, sia pure a 
una certa distanza, quel cadavere, 
non  potendosi  ancora  avvicinare,  
hanno scattato con un drone le foto-
grafie che hanno inviato all’istituto di 
medicina forense per un primo esa-
me, poi dopo aver bonificato l’area 
hanno mandato altri reperti conside-
rati  determinanti  per  il  riconosci-
mento. Oltre ai tessuti per esaminare 

il Dna anche i dettagli della struttura 
mandibolare e dentale che hanno of-
ferto le prime risposte: confrontati 
con le cartelle cliniche in possesso 
delle autorità militari fin dai tempi 
della sua prigionia in Israele, sono ri-
sultati assolutamente compatibili. In 
particolare per l’inclinazione di un 
dente e per i diastemi, gli spazi, tra 
due gruppi di denti.Un altro elemen-
to che lasciava intendere che potesse 
trattarsi di Sinwar anche il ritrova-
mento del corpo di un comandante 

anziano di brigata di Hamas molto vi-
cino a lui e che frequentemente lo ac-
compagnava, particolare subito rive-
lato da Radio Army. Nel corso della 
perquisizione dell’area sono state tro-
vate ingenti somme di denaro insie-
me ad armi e munizioni, lo stesso Sin-
war indossava un giubbotto militare 
al cui interno nascondeva alcune gra-
nate.

LE REAZIONI
Il comandante delle Forze armate 

israeliane Herzi Halevi ha reso meri-
to agli uomini che hanno portato a 
termine l’operazione,  senza essere 
guidati – come in altri casi – da infor-
mazioni dei servizi di sicurezza «È 
stata una risposta molto forte, grazie 
alla vostra professionalità e determi-
nazione». Ora le preoccupazioni so-
no tutte rivolte alla sorte degli ostaggi. 
Il premier Netanyahu: «È un momen-
to importante della guerra. Continue-
remo con tutte le nostre forze fino al 
ritorno di tutti i nostri cari». E lancia 

un monito agli abitanti di Gaza: «Sin-
war vi ha rovinato la vita, vi ha detto 
che era un leone, in realtà si nascon-
deva in una tana buia. Chiunque de-
tenga degli ostaggi potrà sopravvive-
re se deporrà le armi e libererà i pri-
gionieri. E al tempo stesso dico a chi 
faccia del male agli ostaggi , sappia 
che faremo i conti con lui». 
Il presidente Herzog ha commento: 
«Ora più che mai dobbiamo agire in 
ogni modo possibile per portare in-
dietro i 101 ostaggi che sono ancora te-

nuti in condizioni orribili dai terrori-
sti di Hamas». E i famigliari dei rapiti 
(di cui secondo una stima considera-
ta affidabile ne sarebbero morti alme-
no 48) esortano il governo a cogliere 
questa situazione come leva per un 
accordo per la loro liberazione.
Il presidente degli Stati Uniti Biden ha 
appreso  dell’uccisione  di  Sinwar  
mentre era in volo sull’air Force One 
verso la Germania e dopo i compli-

menti per l’operazione ha annuncia-
to che parlerà con Netanyahu per di-
scutere il percorso «per riportare a ca-
sa gli ostaggi e porre fine una volta 
per tutte a questa guerra che ha cau-
sato tanta devastazione a persone in-
nocenti». Dello stesso tenore la di-
chiarazione di Kamala Harris che 
parla di «opportunità per porre fine 
alla guerra».
Soddisfazione anche da parte della 
presidente del consiglio italiano Gior-
gia Meloni: «Con la morte di Sinwar si 
inizi nuova fase: liberi ostaggi e cessa-

te fuoco». Macron ha postato su X: 
«Penso con emozione alle vittime, fra 
le quali 48 nostri connazionali, e alle 
loro famiglie». 
«Israele ha il diritto di difendersi» e 
Yahya Sinwar «è stato responsabile 
per le attività efferate di Hamas», ha 
detto  il  cancelliere  tedesco  Olaf  
Scholz. La «morte» del leader «inde-
bolisce Hamas in modo significati-
vo», ha constatato la presidente della 

Commissione Euro-
pea Ursula von der 
Leyen. 
Lungo le strade di 
Israele, le bandiere 
hanno  cominciato  
a sventolare anche 
prima delle confer-
me ufficiali, e così 
anche tra i militari 
impegnati a Gaza e 
perfino sulle spiag-
ge affollate per il pri-
mo giorno della fe-

stività delle capanne dove i bagnini 
hanno diffuso la notizia attraverso gli 
altoparlanti delle loro torrette di avvi-
stamento.
E anche nel mondo arabo la notizia 
della morte di Sinwar è corsa di bocca 
in bocca e sui social ancora prima che 
fosse annunciata dall’Idf accompa-
gnata da commenti affranti o ricono-
scenti verso il capo di Hamas esaltato 
per essere morto in battaglia e non in 
un tunnel.

Raffaele Genah
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“
IL RITRATTO

F orse ucciso per caso, tragica 
ironia  per  un  combattente  
spietato. «Ma questo non è Si-
nwar?», il ricercato numero 1 

di Israele... . Un attacco a Rafah, 
ha portato alla morte dell’ideato-
re  della  strage  del  7  ottobre,  il  
“macellaio di Khan Younis” che 
usava gli ostaggi come scudi nei 
tunnel di Gaza, la mente dell’or-
rore di un anno fa. La conferma è 
arrivata sia dalla polizia israelia-
na sia da Hamas. Il corpo di Ya-
hya Sinwar, 62 anni, è stato iden-

tificato  sulla  base  dell’esame  
dell’arcata  dentale.  Architetto  e  
responsabile numero uno di quel 
sabato nero in cui furono massa-
crati più di 1.400 israeliani, è sta-
to  definito  nell’ordine,  crudele,  
carismatico,  manipolatore,  in-
fluente. Parliamo di un uomo ri-
masto  in  un  carcere  israeliano  
per 22 anni dopo una condanna a 
diversi ergastoli per l’omicidio di 
tre soldati dell’Idf e 12 palestinesi 
sospettati  di  collaborare  con  lo  
Stato ebraico. Ricordano gli agen-
ti dello Shin Bet, il servizio di sicu-
rezza israeliano, che lo interroga-
rono: «Con spavalderia si prese la 

responsabilità della punizione in-
flitta a un sospetto informatore. 
Convocò  il  fratello,  membro  di  
Hamas, e lo costrinse a seppellir-
lo vivo buttandogli addosso terra 
fino a soffocarlo». Nel 2006 uscì 
dal carcere con altri mille detenu-

ti palestinesi in cambio di un sol-
dato israeliano. In cella aveva stu-
diato  il  nemico,  imparando  l'e-
braico e leggendo libri sui padri 
di Israele, da Vladimir Jabotinsky 
a Menachem Begin, a Yitzhak Ra-
bin. Secondo il giornale israelia-
no Haaretz, è stato curato dai me-
dici dello Stato ebraico per un tu-
more al cervello. In carcere scris-
se “La spina e il garofano”, libero 
nel 2011 dichiarò in tv: «Sappiamo 
che Israele dispone di 200 testate 
nucleari e della forza aerea più 
avanzata della regione. Noi non 
abbiamo la capacità di smantel-
larlo». Un inganno, per spostare 

l’attenzione da sè. 

LA FORMAZIONE
Nato e cresciuto a Khan Younis, 
era comparso sulla scena politica 
con i suoi consigli al fondatore di 
Hamas, lo sceicco Ahmed Yassin, 
eliminato da Israele.  Nel 2017 è 
stato eletto leader del gruppo per 
tutta Gaza, per alcuni “promos-
so” a capo di Hamas all’estero, in 
Qatar. Per altri, tolto di mezzo. Si-
nwar, detto Abu Ibrahim, fu rie-
letto nel  2021.  I  metodi  violenti  
contro  oppositori  e  spie  hanno  
contribuito a farne un leader di 
spicco.  Spietato  e  violento,  così  
viene ricordato, dopo il 7 ottobre, 
il capo di Stato maggiore israelia-
no Herzi Halevi aveva avvertito: 
«Un  attacco  atroce  orchestrato  
da Yahya Sinwar. Lui e i suoi uo-
mini sono già morti». Anche Be-
nyamin Netanyahu lo aveva defi-
nito  «un morto  che  cammina»,  
paragonandolo a «un piccolo Hi-
tler».
Di lui l'esercito ricorda una frase: 
«Abbatteremo  il  confine  con  
Israele e strapperemo il cuore dai 

loro  corpi».  L’hanno  fatto,  ma  
quanto è costato. È caduto in bat-
taglia,  per  caso  l’hanno ricono-
sciuto. Il suo giubbotto era pieno 
di  granate,  non esplose,  perché 
colpito alla testa e al torace. 
L’uomo scomodo e feroce, sposa-
to  e  con  figli,  secondo  il  Wall  
Street Journal che citava l’intelli-
gence  araba,  aveva  ordinato  ai  
leader del gruppo terroristico in 
Cisgiordania di riprendere gli at-
tacchi suicidi in Israele subito do-
po aver sostituito Haniyeh a capo 
dell'ufficio politico di Hamas. Il 9 
ottobre, l'inviato della Casa Bian-
ca per il Medio Oriente, Brett Mc-
Gurk, confermava che gli Usa ri-
tenevano fosse vivo, in un tunnel 
di  Gaza.  Secondo  alcuni  -  anzi  
molti - osservatori, la sua uccisio-
ne potrebbe contribuire alla fine 
del  conflitto.  Di  certo  ha  visto  
molti  ostaggi  morire,  facendosi  
scudo di loro fino all’ultimo. I cor-
pi trovati nei tunnel di Gaza, dove 
ha vissuto e li ha visti morire, giu-
stiziati.

Raffaella Troili
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“

Oggi è un 
momento felice
per Israele,
il male è stato
colpito

NEI 22 ANNI TRASCORSI
IN CELLA HA IMPARATO
L’EBRAICO E STUDIATO
IL NEMICO. COLPITO
DAL TUMORE, FU CURATO
DA MEDICI ISRAELIANI

Sinwar eliminato quasi per caso durante un conflitto a fuoco in un edificio a Rafah
Il corpo riconosciuto con Dna e impronte dentali. Fatale l’azzardo di uscire dal tunnel
in cui viveva, forse per tentare la fuga: addosso aveva denaro, armi e granate

Vicino al corpo del leader di Hamas sono stati trovati 
passaporti falsi, diverse armi da fuoco, caramelle, 
piccoli monili, denaro, un passamontagna e cellulari

“

“

IL BLITZ

L’OPERAZIONE
ERA UNA DELLE TANTE
DI ROUTINE. NESSUNO
SAPEVA CHE IL LEADER
AVESSE ABBANDONATO
LE GALLERIE 

Polveriera Medio Oriente

Biden chiama Bibi:
«Un bel giorno per
il mondo». Meloni: 
«Inizi una nuova fase»

Yahya Sinwar ucciso a Rafah, 
nel sud della Striscia. Il corpo 
del leader di Hamas scovato 
dall’esercito israeliano per caso

L’EX CAPO DELLO
SHIN BET PERY:
«NON ESCLUDEREI
CHE I SEQUESTRATI
VENGANO UCCISI
PER VENDETTA»

L’escalation

BENJAMIN NETANYAHU

COMINCIA LA TRATTATIVA
PER LA SUCCESSIONE:
DAL NOME SI CAPIRÀ
SE SI VA VERSO UNA
TREGUA O SE IL
CONFLITTO SI INASPRIRÀ

Il primo ministro 
israeliano 
Netanyahu in 
una riunione 
convocata dopo 
l’attacco
del 7 ottobre

Il leader di Hamas, 
Sinwar. Prima di 
rintanarsi nei tunnel 
era un volto noto per 
discorsi e foto tra la folla

ALL’ARRIVO
DELLA NOTIZIA
FESTEGGIAMENTI
NELLE CITTÀ
CON CANTI
E BANDIERE

Ricercato n. 1, spavaldo e spietato
Il “macellaio di Khan Younis”
che usava gli ostaggi come scudi

Faccio appello 
a chi trattiene 
i nostri ostaggi:
chi li libererà 
potrà vivere

Gente di Gaza,
potete liberarvi 
dalla tirannia
che vi ha 
rovinato la vita

Non volevamo
insistere con
la battaglia
e ci è costato
moltissimo

(C) Ced Digital e Servizi  | 1729235798 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 17/10/24    22:45
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 6 - 18/10/24 ---- 

6

Venerdì 18 Ottobre 2024
ilmattino.itPrimoPiano M

D
opo una settimana di silenzio 
su Beirut si sente di nuovo il 
rombo dei jet e un gigantesco 
boato. È mattina e la capitale 
del Libano è di nuovo sotto 
l’assedio di Israele. Mira Da-

her, ambasciatrice del Libano in Ita-
lia, segue le notizie in diretta: flash 
di agenzia e preoccupazione che sa-
le ancora. «Il mio Paese è in pericolo 
- dice – Le tensioni sono crescenti e 
la situazione economica è difficile. 
Israele non può usare l’alibi dell’au-
todifesa per distruggere le nostre ca-
se». 
Il governo libanese come sta af-
frontando il fatto che sul proprio 
territorio c’è un conflitto in cui è 
un soggetto terzo? 
«Il Libano è sotto attacco: non esiste 
alcun  posto  sicuro.  Abbiamo  
1.200.000 tra rifugiati e sfollati dalle 
loro stesse case di cui dobbiamo far-
ci carico. Tutto il popolo libanese 
sta portando un grande fardello in 
questo momento ed è nostra re-
sponsabilità affrontarlo. Credo che 
sia molto importante tornare a dar 
voce alla ragione per fermare que-
sta guerra. Ed è per questo che chie-
diamo che ci sia un cessate il fuoco 
immediato e che venga applicata la 
risoluzione 1701». 
Insieme al cessate il fuoco, quali 
sono le priorità per la ripartenza 
del suo Paese? 
«Avere l’esercito ai confini e torna-
re in tutti i territori che sono stati oc-
cupati. Dobbiamo aiutare la gente a 
ricostruire le proprie case e fare in 
modo che i nostri confini meridio-
nali siano protetti: non è tollerabile 
che vengano attaccati ciclicamente. 
Il nostro popolo non deve essere co-

stretto a ricostruire la propria casa 
ogni 15 anni. Dobbiamo restituire 
dignità ai molti che sono senza un 
alloggio e devono spostarsi. Tutto 
questo non è affatto giustificabile». 
In questo contesto non crede sia 
essenziale anche disarmare Hez-
bollah? 
«Questa è una questione interna 
che sono sicura il governo sia in gra-
do di affrontare: i ministri e gli alti 
funzionari sono al lavoro e hanno 
le capacità di gestire questa situa-
zione. Si farà, anche insieme ai rap-
presentanti di Hezbollah. È una re-
sponsabilità che il governo si sta as-
sumendo. Perché il nostro primo 
obiettivo è la pace. Una guerra pro-

lungata tra Hezbollah e Israele non 
può portare altro che alla catastro-
fe». 
Crede che in questo processo, l’I-
ran possa essere un ostacolo? 
«Stiamo parlando del Libano. Non 
rispondo su altri Paesi». 
Qual è il ruolo di Unifil in questo 
momento?  Può  averne  ancora  
uno? 
«Credo sia importante rafforzare 
Unifil. È l’unica garanzia per i nostri 
confini ed è stata essenziale per re-
gistrare tutte le violazioni fatte nel 
nostro territorio, anche prima di 
questa guerra, e parliamo di circa 
3.700 episodi, riportandole alla co-
munità internazionale. È importan-
te per noi che l’Onu sia presente e 
che continui a svolgere il suo ruolo 
in modo che non ci siano doppi pe-
si. Le Nazioni Unite sono state crea-
te per questo: affinché tutti i paesi 
possano parlare per cercare di tro-
vare soluzioni». 
Netanyahu qualche giorno fa ha 
detto, riguardo al conflitto, che il 
Libano  potrebbe  diventare  la  
nuova Gaza. Cosa ne pensa? Ci so-
no stati contatti tra gli alti funzio-
nari libanesi e Israele? 
«Penso che Netanyahu abbia dimo-

strato di essere nella posizione di fa-
re tutto ciò che vuole e che non gli 
importi molto del resto: ha persino 
dichiarato  il  segretario  generale  
dell’Onu “persona non grata”. Il fat-
to che abbia attaccato Unifil dice 
tutto. Penso che sia giunto il mo-
mento che il primo ministro ascolti 
chi gli  chiede il  cessate il  fuoco. 
Quando dice che trasformerà il Li-
bano in una nuova Gaza, Netanya-
hu può dire tutto quello che vuole. 
In realtà il problema è “Chi è in gra-
do di dirgli di no? ”, considerando 
che, con il principio dell’autodifesa, 
sta attuando una vera distruzione 
nel nostro Paese. Penso che dovreb-
be rispettare gli alleati che da tem-
po gli chiedono una tregua». 
Pensa che si debba spingere an-
che per un rafforzamento delle 
regole d’ingaggio di Unifil? 
«Certamente. Ma penso che la prio-
rità sia quella di arrivare a una tre-
gua. Una volta attivata la 1701 e deci-
so il cessate il fuoco, i governi do-
vranno limitarsi a mettere in prati-
ca le decisioni: i partiti politici e le 
differenze tra gli stati non avranno 
più la stessa importanza. Lo stesso 
vale per israeliani e palestinesi: la 
soluzione dei due stati è la chiave 

con la quale può essere fatta giusti-
zia. Non crea alibi per continuare a 
combattere né per affermare il pro-
prio diritto a esistere». 
Qual è il supporto che il governo 
italiano può avere nel lavoro di 
de-escalation? 
«L’Italia gioca un ruolo fondamen-
tale, insieme agli altri Paesi del G7. 
Apprezziamo  la  determinazione  
della prima ministra Meloni, del mi-
nistro Crosetto, del generale Porto-
lano che sanno molto bene come 
l’aggravarsi del conflitto sia perico-

loso per la nostra regione, per l’Eu-
ropa e per il mondo intero. Quindi 
penso si stia facendo un ottimo lavo-
ro insistendo sulla presenza e sul 
rafforzamento di Unifil. Quindi non 
possiamo ringraziare  abbastanza 
l’Italia e gli italiani per tutto ciò che 
viene fatto per la pace». 
Tra il milione di sfollati ci sono so-
prattutto sciiti che si stanno muo-
vendo a Nord verso Beirut. Pensa 
che questo possa portare anche a 
una tensione civile con sunniti e 
cristiani? 
«Non parliamo solo di tensione civi-
le ma di una difficoltà generalizzata 
dovuta a una situazione economica 
molto complessa: è difficile trovare 
lavoro, è difficile per le famiglie ave-
re denaro... Ricordiamoci che ab-
biamo anche 2 milioni di siriani che 
non possono o non vogliono torna-
re a casa. Tutto questo è fonte di 
grande insicurezza e sta aggiungen-
do tensione a una situazione già 
molto difficile. Al momento la popo-
lazione è stata accogliente e ha aper-
to le proprie case a chi non ne ha 
più. Questo è il Libano. Ma abbia-
mo bisogno che la nostra vita torni 
alla normalità. La tensione crescerà 
e ci aspetta un periodo difficile. Il go-
verno sta cercando di affrontare la 
situazione. Molti ci stanno aiutan-
do ma per quanto tempo si potrà 
continuare così? Siamo grati ai mol-
ti paesi che ci sono molto vicini. Tra 
questi, sicuramente l’Italia, che ha 
inviato anche un aiuto di 17 milioni 
di euro. Altri come Emirati, Qatar, 
Arabia Saudita, Francia. Ma la prio-
rità è che ognuno torni a casa e viva 
dignitosamente».

Cesare Bonifazi
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L’AMBASCIATRICE
IN ITALIA:
ISRAELE USA L’ALIBI
DELL’AUTODIFESA
PER DISTRUGGERE
LE NOSTRE CASE

LO SCENARIO
dal nostro inviato 

B R U X E L L E S  «Forse è più efficace par-
lare con loro che tra noi». Prima 
Aqaba e poi Beirut, comunque ad al-
meno 4mila chilometri di distanza 
da Berlino. E cioè da dove, oggi, un 
Joe Biden al probabile ultimo atto 
sul palcoscenico europeo condivide-
rà la parte in commedia con i “soli” 
Olaf Scholz, Emmanuel Macron e 
Keir Starmer. Prima da Re Abdallah 
II e poi da Najib Mikati, comunque a 
poco meno 500 chilometri dal confi-
ne tra Libano e Israele. E cioè dal 
luogo per cui oggi Giorgia Meloni 
tornerà a chiedere una «stabilizza-
zione» che pare lontana al punto da 
minacciare «la sicurezza del perso-
nale di Unifil». In quella che è la pri-
ma missione di un leader straniero 
nel Paese dei cedri, la premier que-
sta mattina rinsalderà i legami gior-
dani, nella consapevolezza del «ruo-
lo cruciale» recitato da Re Abdallah, 
specie nel contenimento «della si-
tuazione umanitaria a Gaza». 

LA VISITA
L'immagine più significativa della 

visita meloniana sarà però con buo-
na probabilità scattata a Beirut. La 
premier, come anticipato dal mini-
stro della Difesa Guido Crosetto ieri 
in audizione davanti alle Camere 
riunite, non visiterà la base di Sha-
ma e il contingente italiano di Unifil 
a causa dei «troppi rischi» che lo 
spostamento comporterebbe, ma si 
fermerà nella Capitale libanese per 
un duplice incontro con il primo mi-
nistro Najib Mkati e il presidente 
dell'Assemblea nazionale del Liba-
no Nabih Berri. A entrambi la pre-
mier ha intenzione di ribadire «la 
volontà italiana di contribuire alla 
stabilizzazione  del  confine  israe-
lo-libanese» e chiedere di tutelare i 
militari italiani. Il centro attorno a 
cui gravita la visita meloniana sta 
però nel tentativo di rimettere sui 

giusti binari la piena applicazione 
della risoluzione 1701 del Consiglio 
di Sicurezza dell'Onu. Stabilito che 
«una  fuga»  della  missione  Unifil  
«minerebbe la credibilità delle Na-
zioni unite», come ha spiegato Cro-
setto, l'impegno italiano è concen-
trato sul sostegno alle forze armate 
libanesi (Laf), affinché possano ri-
prendere il controllo delle aree in 
cui da anni a fare il bello e il cattivo 
tempo sono state le milizie di Hez-
bollah, spesso esercitando una certa 
influenza sull'esercito regolare. Po-
sto che Crosetto continua a chiedere 

«nuove regole di ingaggio» per tra-
sformare la missione Unifil da pea-
ce-keeping a peace-enforcement, l'i-
dea è potenziare le Laf dopo anni di 
ridimensionamenti, attraverso la co-
stituzione di un «fondo internazio-
nale» utile a «reclutare, addestrare 
ed equipaggiare» i militari. Da qui 
l'annuncio del ministro della Difesa, 
che oggi aprirà a Napoli il G7 dedica-
to, di organizzare a breve «una con-
ferenza dei donatori necessaria a re-
perire i fondi per identificare pro-
grammi, attività e iniziative». Uno 
spirito, quello del G7 italiano, lodato 

ieri da Biden durante un confronto 
con alcuni rappresentanti della co-
munità  italo-americana,  parlando 
di una «gestione straordinaria della 
presidenza del G7», dei «contributi 
italiani alla sicurezza transatlantica 
attraverso la Nato» e della «forte lea-
dership nell'Unione Europea».

IL CAMPO
Intanto nel giorno dell'uccisione del 
leader di Hamas Yahya Sinwar da 
parte  dell'esercito  israeliano,  l'Idf  
continua con i suoi attacchi in Liba-
no. In mattinata hanno infatti bom-

bardato una zone nei pressi di Tiro, 
poco dopo aver intimato ai residenti 
di un quartiere a est della città di la-
sciare le abitazioni. Scontri anche 
nella valle della Bekaa, a nordest di 
Beirut, e nei pressi della zona demili-
tarizzata dove, secondo Al Arabya, 
Hezbollah avrebbe colpito due tank 
israeliani con dei missili teleguidati. 
Il conflitto, inoltre, ieri è tornato a 
lambire i militari italiani. Una frega-
ta tedesca dell'Unifil ha infatti abbat-
tuto un drone che si stava avvicinan-
do alla base di Naqura - già colpita la 
scorsa settimana - una delle posta-
zioni in cui si trova il nostro contin-
gente.  Non  esattamente  il  clima  
ideale per la visita meloniana. Viag-
gio che, secondo quanto si apprende 
da fonti diplomatiche, si occuperà 
anche della crisi dei rifugiati siriani 
con la volontà - manifestata anche 
ieri durante il Consiglio europeo dal-
la premier e pure la scorsa settima-
na durante il vertice Med9 - di evita-
re che si riapra la rotta balcanica. L'I-
talia è in pressing sull'Ue e soprattut-
to sull'Unhcr affinché alcune aree 
del Paese guidato da Bashar Al-As-
sad siano riconosciute come sicure, 
in modo che possano tornare ad 
ospitare alcune centinaia di miglia-
ia dei milioni di richiedenti asilo che 
oggi si trovano in Europa. Un tavolo, 
quello del Consiglio di ieri, su cui è fi-
nito inevitabilmente proprio il con-
flitto tra Libano e Israele. Nonostan-
te non sia finito nelle conclusioni, c’è 
chi come il  premier irlandese ha 
chiesto un qualche intervento Ue, 
come la sospensione degli accordi 
commerciali con Israele ed un em-
bargo sulle armi. Punti evocati pure 
da Spagna e Francia ma su cui pesa 
lo stop della Germania.

Francesco Malfetano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista Mira Daher

«Disarmeremo Hezbollah 
ma l’Italia non ci abbandoni 
Caschi blu salvezza del Libano»

L’ambasciatrice del 
Libano Mira Daher al 
Festival della 
Diplomazia di Roma

`Crosetto: «Raccoglieremo fondi per equipaggiare i militari libanesi». Il Consiglio Ue si
divide sul blocco delle armi a Israele. E Biden loda Meloni: «Gestione straordinaria del G7»

La missione in Medio Oriente

La missione Unifil 
fu istituita dall’Onu 
nel 1978 per 
garantire il rispetto 
del confine tra 
Israele e Libano e 
favorire la tregua. Il 
contingente 
italiano è tra i più 
numerosi

A inizio ottobre le 
truppe israeliane 
invadono il sud del 
Libano 
oltrepassando la 
“linea blu” che 
stabilisce il confine 
tra i due Paesi. 
L’esercito libanese 
si ritira di 5 km

Il 10 ottobre Israele 
colpisce 3 basi Unifil 
e ferisce 2 soldati, 
poi invita le forze 
Onu a lasciare la 
zona. Nuove azioni 
ostili contro i caschi 
blu si susseguono 
nei giorni successivi

I Paesi dell’Onu 
condannano le 
aggressioni di 
Israele a Unifil e 
difendono la 
risoluzione 1701. Il 
segretario generale 
dell’Onu Guterres 
parla di potenziali 
«crimini di guerra»

Una pattuglia di militari Unifil a Marjayoun, nel Sud del Libano

UNA NAVE TEDESCA
ABBATTE UN DRONE:
SI STAVA 
AVVICINANDO 
AI SOLDATI ITALIANI
NELLA BASE DI NAQURA

La premier vola a Beirut
«Diamo più forza a Unifil»

L’inizio della
missione1

LA VICENDA

2

3

CON OLTRE UN
MILIONE DI SFOLLATI
E LA CRISI ECONOMICA
IL PERICOLO DI TENSIONI
È CRESCENTE. SI PUNTI
AL CESSATE IL FUOCO

L’attacco
a Unifil

4

Israele entra
in Libano

La reazione
dell’Onu
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LA GIORNATA
B R U X E L L E S «Aumentare e accelera-
re i rimpatri» e lavorare a «solu-
zioni nuove per prevenire e con-
trastare la migrazione irregolare» 
sono le parole d’ordine che alla fi-
ne di una lunga trattativa mettono 
d’accordo tutti i leader dei 27 Pae-
si Ue. Al summit conclusosi nella 
tarda serata di ieri a Bruxelles so-
no tornati ad adottare, dopo il nul-
la di fatto degli scorsi vertici, un 
ricco testo di conclusioni in mate-
ria di flussi, che dà anche un assist 
alla prossima Commissione pre-
sieduta da Ursula von der Leyen.

LA FASE DUE
L’esecutivo è solo ai nastri di par-
tenza, in attesa delle audizioni par-
lamentari, ma è già stato incarica-
to dai capi di Stato e di governo di 
«presentare  urgentemente  una  
nuova proposta legislativa» sulle 
espulsioni, cioè una riforma della 
direttiva rimpatri, che ha più di 15 
anni. Tra gli impegni, poi, oltre ai 
partenariati con i Paesi di origine 
e transito, sull’esempio delle inte-
se con la Tunisia, l’Egitto e la Mau-

ritania,  anche  la  valutazione  di  
quelle che un numero crescente 
di Paesi - sono almeno una dozzi-
na, gli stessi che ieri la premier 
Giorgia Meloni ha riunito insieme 
ai colleghi olandese e danese in un 
pre-summit  dedicato  al  tema  -  
chiamano “soluzioni innovative”. 
La formula è volutamente generi-
ca e porta con sé il richiamo al «ri-
spetto del diritto dell’Ue e interna-
zionale», poiché sul punto i gover-
ni Ue continuano a duellare. Ma ri-
mane il  riferimento  a  modalità  
che lasciano la porta aperta ai cen-
tri extra-Ue appena aperti dall’Ita-
lia in Albania, certo, ma pure l’ipo-
tesi di hub ad hoc per i rimpatri da 
localizzare anch’essi fuori dal ter-
ritorio  dell’Unione.  Sempre  nei  
Balcani, ad esempio, visto che nel-
la regione si può brandire la caro-
ta  degli  incentivi  all’adesione  
all’Ue,  o direttamente in Africa,  
sfruttando la leva dei fondi di coo-
perazione allo sviluppo. Congeda-
to il  presidente ucraino Volody-
myr Zelensky, che a Bruxelles ha 

illustrato i termini del suo “piano 
per la vittoria” e chiesto più aiuti 
militari in tempi brevi, e mentre 
dall’intelligence israeliana arriva-
vano gli aggiornamenti sull’ucci-
sione del leader di Hamas Yahya 
Sinwar, i leader Ue hanno messo 

da parte il ricco capitolo esteri per 
tornare a concentrarsi su un dos-
sier, la migrazione, ad altissima 
tensione interna. Viste da lontano, 
le tante differenze concrete su cui 
si  sono scontrati  nella  messa  a  
punto di un testo che trovasse tutti 

d’accordo lasciano il posto a quel-
la che il primo ministro olandese 
Dick Schoof ha definito un’«atmo-
sfera diversa in Europa» sui flussi 
migratori,  anticipando  un  lin-
guaggio che userà a sera anche il 
cancelliere  tedesco  Olaf  Scholz.  

Tutti d’accordo sul rafforzamento 
della linea dura. Con l’Italia con-
vinta di poter offrire a un modello: 
sul  memorandum  “innovativo”  
con l’Albania, certo, ma pure sul 
fronte dei rimpatri gestiti con le 
organizzazioni internazionali sot-
to l’ombrello delle Nazioni Unite 
come Oim e Unhcr. 

L’EFFETTO DOMINO
A farsene interprete in concreto 
è stato lo stesso Schoof: il capo del 
governo di destra dei Paesi Bassi 
ha detto di aver messo in pista i 
suoi tecnici dell’Interno, al lavoro 
su un’intesa con l’Uganda. A diffe-
renza dei centri di Gadjer e Shian-
gjin, negli ipotetici hotspot ugan-
desi verrebbero trasferiti soltanto 
i richiedenti asilo africani la cui 
domanda viene rigettata dalle au-
torità olandesi. Uno schema che la 
Danimarca della premier sociali-
sta  Mette  Frederiksen  vorrebbe  
estendere al Kosovo. Se Copena-
ghen tende la mano all’Italia, nel 
pur sparuto campo di leader socia-
listi ci pensano altri due pesi mas-
simi come Scholz e il premier spa-
gnolo Pedro Sánchez a raggelare 
Roma sul protocollo con l’Alba-
nia. 

Queste formule, ha detto Sán-
chez «non affrontano i problemi e 
ne creano altri; siamo per una vi-
sione più ampia, a favore della col-
laborazione con i Paesi di origine 
e della migrazione regolare»; men-
tre per Scholz «se guardiamo ai 
numeri, queste soluzioni non an-
drebbero bene per un Paese gran-
de per la Germania». La Ue, è la te-
si di Berlino, ha semmai bisogno 
di «più rimpatri». 

Se Cipro ha portato l’idea di san-
zionare le compagnie aeree che 
applicano prezzi troppo bassi ai 
biglietti di sola andata per i mi-
granti, è stata la Polonia a prender-
si a lungo la scena, con la minac-
cia di bloccare ancora una volta 
l’intero testo delle conclusioni sul-
la migrazione.  Varsavia,  che ha 
annunciato la sospensione tempo-
ranea  della  concessione  diritto  
d’asilo nel Paese per via degli arri-
vi dalla Bielorussia, ha osteggiato 
il riferimento al Patto sulla migra-
zione, alla fine rimosso al pari di 
ogni richiamo a un’applicazione 
anticipata  della  “responsabilità”  
sui movimenti secondari osteggia-
ta da Italia e Stati del sud. Il pre-
mier Donald Tusk ha insistito e ot-
tenuto, invece, sostegno e «solida-
rietà» alla Polonia per le minacce 
ibride, cioè la strumentalizzazio-
ne dei flussi migratori al confine 
da parte di Minsk, con la regia di 
Mosca. 

Gabriele Rosana
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Migranti, via libera Ue
a «soluzioni innovative»
Meloni: noi un modello
`Stretta sui rimpatri, intesa a Bruxelles. Molti governi puntano sui centri esterni
ai Paesi membri, ma Sanchez e Scholz attaccano Roma: «Sbagliati gli hub in Albania»

L’INTERVENTO
R O M A  Continuare a supportare 
l’Ucraina, perché una guerra 
mondiale sembra imminente, 
e considerare una sua adesione 
alla Nato. Questi i punti cardi-
ne del discorso che il presiden-
te ucraino Volodymyr Zelen-
sky ha fatto ieri al Consiglio Ue, 
dove ha presentato ai  leader 
dei Ventisette il suo «piano per 
la vittoria» in cinque punti, già 
esposto al Parlamento di Kiev, 
che potrà porre fine alla guerra 
con  la  Russia  «entro  l’anno  
prossimo». Prima tappa, l’invi-
to formale a Kiev di aderire alla 
Nato, «un passo preventivo»,  
l’ha definito Zelensky, perché 
«o torniamo alle armi nucleari 
o dobbiamo diventare parte di 
un’alleanza efficiente», la Nato 
appunto. Una tesi, questa, che 
vedrebbe  d’accordo  anche  il  
presidente Usa Biden e i candi-
dati alle presidenziali Harris e 
Trump. Il presidente ucraino 
ha dichiarato che a novembre 
verrà presentato «un documen-
to  completo»  da  condividere  
anche con Mosca. Critica la vo-
ce  del  presidente  ungherese  
Viktor Orban, che ha definito il 
piano di Kiev «spaventoso».

L’ALLARME NORDCOREANO
I leader a Bruxelles hanno con-
fermato «l’importanza di man-
tenere gli impegni presi» al G7 
della scorsa estate per far arri-
vare a Kiev gli aiuti di cui ha bi-
sogno «entro  la  fine  dell’an-
no». Si tratta del maxi-prestito 
da 45 miliardi di cui fino a 35 
saranno  messi  dall’Ue.  Per  
sbloccare l’esborso, però, biso-
gna ancora convincere il solito 
Orban. Da qui l’allarme di Ze-
lensky,  prima  col  coinvolgi-
mento russo dell’Iran con mis-
sili  e  droni,  adesso,  spiega il 
presidente ucraino, con «10mi-
la soldati della Corea del Nord» 
che si stanno preparando «per 
combattere contro di noi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL RETROSCENA
dal nostro inviato 

B R U X E L L E S  Raramente la sala della 
delegazione  italiana  nell’Europa  
Building a Bruxelles è stata così af-
follata.  Mai,  soprattutto,  è  stata  
riempita da undici leader riuniti at-
torno al tavolo con il presidente del-
la Commissione europea. Mai, per 
di più, appena qualche minuto pri-
ma che si aprissero i lavori del Con-
siglio Ue. Ieri, tra un pain au choco-
lat e qualche caffè dettato dall’ora-
rio mattutino, è però accaduto. Con 
Giorgia Meloni a tirare le redini as-
sieme agli omologhi olandesi e da-
nesi  (l’estremista  di  destra  Dick  
Schoof e la socialista Mette Frede-
riksen) si è infatti tenuta una riunio-
ne utile a rilanciare l’idea che per 
l’Europa sia arrivata l’ora di cam-
biare sul fronte delle migrazioni. 
Un vertice nato sull’onda lunga del-
la lettera inviata da 15 Paesi a mag-
gio scorso alla Commissione euro-
pea ieri (mancavano ieri mattina 
Bulgaria, Finlandia, Romania e i tre 
paesi baltici, mentre era presente, 
in più, l'Ungheria) e già pronto ad 
essere replicato a dicembre, a mar-
gine dell’ultimo Consiglio europeo 
dell’anno, in cui sono distinti per la 
rigidità delle posizioni il  polacco 
Donald Tusk e il cancelliere austria-

co Karl Nehammer. 

IL PRESSING
Al netto di certe resistenze sul mo-
dello albanese (ieri Olaf Scholz è 
stato piuttosto scettico in merito), il 
gruppo di “duri” messo in piedi da 
Meloni spinge affinché, a prescin-
dere  dal  modello  di  riferimento,  
l’impegno assunto a maggio scorso 

e in una lettera di pochi giorni fa da 
von der Leyen per il via libera a «so-
luzioni innovative» porti a propo-
ste legislative e a risultati operativi 
immediati. Le regole attuali sono 
infatti considerate troppo bizan-
tine e garantiste. Tant’è che se l’o-
biettivo non è replicare la costru-
zione dei centri di riconoscimen-
to nostrani a Gjader e Shengjin, 

né estendere le visioni di Olanda 
e Danimarca che hanno aperto 
canali di contatto con l'Uganda e 
il Kosovo per esternalizzare la ge-
stione dei rimpatri (e non la do-
manda d’asilo come in Albania), 
ci si è “accontentati” di accordar-
si sulla necessità di intervenire in 
qualche modo perché - il senso 
del ragionamento fatto da Melo-

ni - la realtà sta rendendo più ur-
gente creare condizioni tali da ga-
rantire un approccio «responsa-
bile e solidale» alla migrazione. 
Un concetto, questo, che la pre-
mier ha ribadito anche durante il 
Consiglio e che pare scardinare 
le resistenze di chi non l’ha parti-
colarmente in simpatia.  Non lo 
spagnolo  Pedro Sanchez («Non  

siamo a favore»), né il francese 
Emmanuel Macron che ostenta 
indifferenza  per  l’iniziativa  ita-
lo-danese-olandese,  ma  il  pre-
mier francese Michel Barnier in-
vece  sì:  «C'è  la  volontà  che  la  
Francia possa firmare accordi si-
mili a quello fra Italia e Albania». 

Non è un caso insomma se è 
stata von der Leyen stessa, dopo 
un giro di tavolo dei presenti, ad 
illustrare i filoni a cui lavorerà la 
nuova Commissione non appena 
si  sarà insediata:  l’implementa-
zione dei return hubs e dei rim-
patri volontari assistiti, e la defi-
nizione di nuovi criteri per i pae-
si terzi sicuri in cui poter rimpa-
triare gli  irregolari.  Tutti i  pre-
senti, spiegano infine fonti euro-
pee, hanno concordato l’impor-

tanza  di  lavorare  proprio  su  
quell’«effetto  deterrenza»  che  
Meloni da sempre prova ad im-
porre nell’agenda di Bruxelles e 
che, a sera, a Consiglio terminato 
ha scandito pure von der Leyen: 
«Non necessariamente la prote-
zione deve avvenire in Ue». 

Francesco Malfetano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il centro di accoglienza per i migranti allestito dall’Italia a Shengjin, in Albania

La mossa dell’Italia e l’assist di Ursula:
«Protezione anche fuori dall’Europa»

L’OLANDESE SCHOOF:
«SULL’IMMIGRAZIONE
C’È UN NUOVO CLIMA»
E LAVORA AL
TRASFERIMENTO DEI
PROFUGHI IN UGANDA

LA PREMIER RIUNISCE
UNDICI LEADER E VA IN
PRESSING SULLA
COMMISSIONE. SPONDA
ANCHE DAL
FRANCESE BARNIER

Il presidente Zelensky

Il pre-vertice di ieri con Giorgia Meloni e altri 11 leader Ue, presente Ursula von der Leyen 

Zelensky:
«Nordcoreani
pronti
ad attaccarci»
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GLI ANALISTI
SI ATTENDONO
NUOVE RIDUZIONI
NEI PROSSIMI MESI
L’INFLAZIONE È
SOTTO CONTROLLO 

LA SCELTA
B R U X E L L E S  Giù di un altro 0,25%. 
Il consiglio direttivo della Banca 
centrale europea non ripone le 
forbici nel cassetto e, riunito in 
trasferta in Slovenia,  ha optato 
all’unanimità per il terzo mini-ta-
glio da giugno dei tassi d’interes-
se di riferimento. E di fronte ai ti-
mori di un’inflazione che conti-
nua  a  calare  rapidamente  (ieri  
Eurostat  l’ha  rivista  al  ribasso  
all’1,7% a settembre, al di sotto il 
target  del  2%  perseguito  dalla  
Bce per la prima volta dal 2021) e 
a una crescita che rimane debole 
nell’Eurozona, l’istituto centrale 
vede nuovi allentamenti all’oriz-
zonte. Il tasso sui depositi, lo stru-
mento chiave per la conduzione 
della politica monetaria, scende 
così al 3,25%, quello sui rifinan-
ziamenti  principali  al  3,40%  e  
quello sulle operazioni margina-
li al 3,65% con effetto dal 23 otto-
bre. 

«È stata la decisione più appro-
priata alla luce del momento, de-
gli indicatori economici e del pro-
cesso di disinflazione che è ben 

avviato e in corso», ha detto la 
presidente della Bce Christine La-
garde al termine della riunione, 
annunciando una mossa che fino 
ad  appena  poche  settimane  fa  
era data decisamente in forse e 
poi come sempre più probabile 
visto l’indebolimento congiuntu-
rale. La Bce ha disposto la secon-
da sforbiciata consecutivo di 25 
punti base dopo l’estate perché i 
dati «indicano un’attività econo-
mica in qualche modo più debole 
del previsto», con «rischi orienta-
ti al ribasso», ha precisato Lagar-

de, pur escludendo uno scenario 
di  crescita  sotto  zero che dalla  
Germania si estenda al resto dei 
Paesi della moneta unica: «L'area 
euro non va verso una recessio-
ne; siamo diretti verso un atter-
raggio morbido»; la Bce si atten-
de «che l'economia si rafforzi nel 
tempo grazie alla ripresa dei red-
diti, che permetterebbe alle fami-
glie di consumare di più». 

Ma l’Eurotower non nasconde 
di dover fare i conti con gli effetti 
delle guerre in Medio Oriente e 
Ucraina,  i  timori  di  attacchi  ai  

pozzi petroliferi che spingerebbe 
in alto le quotazioni del greggio e 
le  conseguenze delle  misure  di  
stimolo  allo  studio  di  Pechino  
per l’economia cinese. Come di  
consueto, Lagarde non ha preso 
impegni per il futuro («Non ab-
biamo aperto la porta a nulla»), 
ribadendo semmai il mantra per 
cui la Bce deciderà «riunione per 
riunione» e «sulla base dei dati 
disponibili». Altri ne arriveranno 
nelle prossime sei settimane che 
ci separano dall’ultimo meeting 
di politica monetaria dell’anno, il 

12 dicembre a Francoforte, quan-
do - scommettono i mercati - l’Eu-
rotower dovrebbe ridurre il  co-
sto del denaro di un altro 0,25%. 
«Il processo inflazionistico è sul 
binario  giusto  -  ha  aggiunto  la  
banchiera centrale -, anche se ci 
aspettiamo che salga nei prossi-
mi mesi per poi tornare al nostro 
obiettivo  del  2%»  nel  corso  
dell'anno  prossimo;  una  stima  
che anticipa per la prima volta 
un traguardo che ancora di  re-
cente era considerato raggiungi-
bile solo nella seconda metà del 
2025.

LE PREVISIONI
«Ci aspettiamo ulteriori tagli nei 
prossimi mesi», è la scommessa 
del  portale  specializzato  Mu-
tuiOnline.  Il  nuovo  taglio  Bce,  
spiegano, si  rifletterà «sui  tassi  
Euribor, indice sul quale vengo-
no calcolati quelli dei mutui va-
riabili», anche se il fisso rimane 
ancora più conveniente. Chi ha 
scelto un finanziamento variabi-
le, però, in seguito alla riduzione 
di ieri «vedrà abbassarsi la rata 
mensile di 20 euro su un mutuo 
da 150mila euro a 20 anni». Intan-
to i mercati festeggiano, e già pri-
ma  dell'annuncio  lo  spread  
Btp-Bund in apertura era ai mini-
mi da novembre 2021, arrivando 
fino a 119 punti base. L'euro conti-
nua la discesa iniziata a fine set-
tembre, toccando 1,0812 dollari, e 
anche le Borse corrono con Mila-
no sopra 35.000 a +1,09%. 

Gabriele Rosana
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’armatore napoletano 
Guido Grimaldi è stato 
rieletto all’unanimità alla 
presidenza di Alis per un 
nuovo mandato. L’Alis - 
Associazione Logistica 
dell’Intermodalità 
Sostenibile - rappresenta a 
livello italiano ed europeo 
2300 imprese, 320.000 
lavoratori e 90 miliardi di 
fatturato aggregato. 
«Quest’elezione - ha detto 
Grimaldi - coincide con una 
giornata molto importante 
perché celebriamo i primi 
otto anni della nostra 
Associazione, che è riuscita 
a dare finalmente voce al 
nostro settore e a dar vita 
ad una vera e propria 
cultura del trasporto e della 
logistica. La presenza di 
autorevoli ospiti, tra i quali 
il Viceministro delle 
Infrastrutture e dei 
Trasporti Edoardo Rixi, i 
direttori Bruno Vespa e 
Monica Maggioni ed il 
presidente di Banca MPS 
Nicola Maione che 
ringrazio, testimonia 
proprio quanto Alis abbia 
fatto comprendere la 
strategicità del settore non 
solo nel sistema economico, 
ma anche e soprattutto 
nella vita quotidiana di 
ciascuno di noi».
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Guido 
Grimaldi

Christine Lagarde, presidente della Bce 

La povertà assoluta

WithubFonte: Istat

La situazione in Italia nel 2023

La quota per età (incidenza sulla fascia)

L'incidenza nelle famiglie per aree

persone
5.694.000

2.217.000
famiglie

Quota sulla
popolazione

residente

9,7%

Si dichiarano
indigenti

pur avendo
un lavoro

8,1%

Mezzogiorno

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

13,8% 11,8% 6,2%

minori over 65

18-34enni - 35-64enni

10,2%

8%

7,9%

6,7%

Istat, oltre 2 milioni di famiglie povere
record di minori a quota 1,29 milioni

CRESCONO I NUCLEI
IN DIFFICOLTÀ AL NORD
MA IL SUD RESTA PRIMO
BECCHETTI: «SERVONO
PIÙ FORMAZIONE
E RIQUALIFICAZIONE»

Bce taglia ancora i tassi (-0,25%)
mutui e prestiti sono meno cari
`La presidente Lagarde: «Crescita debole ma non c’è il timore di una recessione economica»
Si tratta della terza sforbiciata da giugno. Corre Piazza Affari, lo spread ai minimi da tre anni

Alis, Guido
Grimaldi
rieletto
presidente

I NUMERI
R O M A  Oltre 2 milioni di famiglie po-
vere, con il record assoluto di mino-
ri in difficoltà economica, a quota 
1,29 milioni. Sono i numeri certifica-
ti dall’Istat, che ieri, in occasione del-
la giornata mondiale di lotta contro 
la povertà, ha conteggiato nel 2023 
quasi 6 milioni di «poveri assoluti». 
Per l’esattezza sono 5,69 milioni di 
residenti e anche qui si tratta di un 
record rispetto al numero di indi-
genti dal 2014, anno in cui si è co-
minciato a fare questo tipo di rileva-
zione. Secondo i numeri dell’Istitu-
to di statistica in Italia essere poveri 
è una condizione che riguarda più 
di una persona su dieci (10,6%). La 
probabilità di essere povero aumen-
ta di certo se si è disoccupati ma au-
menta anche se un lavoro c’è e se si è 
operaio o un lavoratore dipenden-
te, se si vive in una famiglia numero-
sa, per gli stranieri e per chi è resi-
dente al Sud, benché anche al Nord 
stiano aumentando le famiglie in 
difficoltà economica. Dal rapporto 
Istat emerge che il disagio si aggra-
va proprio per gli operai, la cui quo-
ta in «povertà assoluta» è in conti-
nuo aumento.

LE CATEGORIE 
Le famiglie operaie in difficoltà eco-
nomica nel 2023, nell’anno di pro-
gressivo smantellamento del Reddi-
to di cittadinanza, hanno toccato il 
livello record di 16,5%, cioè un au-
mento di quasi due punti percen-
tuali  in  più rispetto  al  14,7% del  
2022, stesso balzo anche per le fami-
glie operaie considerate in «povertà 
relativa» che passano dal 16,8% del 
2022 al 18,6% del 2023. Il dato non 
stupisce considerando che la produ-
zione industriale italiana ha segna-
to ad agosto il suo diciannovesimo 

mese di calo consecutivo. Ma la po-
vertà inizia a erodere anche le cate-
gorie sociali che vengono considera-
te “privilegiate”. Nel 2023 sono au-
mentate le  famiglie  di  «dirigenti,  
quadri e impiegati dipendenti» in 
«povertà  assoluta»,  passate  dal  
2,6% del 2022 al 2,8% del 2023 come 
quelle di «imprenditori e liberi pro-
fessionisti» (dall’1% all'1,7%). 

Migliora invece il tenore di vita 
delle famiglie di lavoratori autono-
mi: l’Istat registra una diminuzione 
delle famiglie in povertà assoluta, 
che scendono dall'8,5% del 2022 al 
6,8% del 2023. Meno prevedibile è 
l'aumento della povertà riscontrata 
nelle regioni del Nord Italia. Se l'inci-

denza delle famiglie in povertà asso-
luta si mantiene ancora più alta nel 
Mezzogiorno, dove coinvolge oltre 
859 mila famiglie, cioè più del dop-
pio delle famiglie in povertà assolu-
ta nel Nord-Est (413 mila), al Nord e 
al Centro la fetta di famiglie in po-
vertà assoluta è in crescita: rispetti-
vamente al Nord dal 42,9% del 2022 
al 45,0% e al Centro dal 15,6% al 
16,2%. Mentre nel Mezzogiorno la 
percentuale diminuisce dal 41,4% al 
38,7%.

LA MAPPA
Stesse dinamiche si riscontrano nel-
le famiglie in «povertà relativa». Nel 
report l'Istituto di statistica segnala 
un «aumento dell'intensità in tutto 
il  Nord (sia nel  Nord-est che nel  
Nord-ovest, dove è pari a 19,4% e 
19,9%, rispettivamente), e al Centro 
(20,2%), mentre il Mezzogiorno se-
gnala una riduzione che porta i va-
lori dell'intensità al 20,9%». Viene 
considerata dall'Istat in «povertà re-
lativa» una famiglia di due persone 
che abbia una spesa per consumi 
pari o al di sotto la soglia mensile di 
1.210,89 euro. 

Se la famiglia è di quattro perso-
ne la soglia sale a  1.973,75 euro.  
Mentre viene considerato in «pover-
tà assoluta» un single di 30-59 anni 
che vive nell'area metropolitana del-
la Lombardia e spende 1.217,10 euro 
al mese, o se vive in Sicilia che spen-
de 756,16 euro al mese. Secondo l’e-
conomista Leonardo Becchetti, per 
abbattere il numero di poveri in Ita-
lia «da una parte bisogna ridurre o 
eliminare le differenze di accesso a 
istruzione e sanità, dall’altra favori-
re formazione e riqualificazione dei 
lavoratori nei processi di creazione 
e distruzione di posti di lavoro. Una 
maggiore progressività fiscale è an-
che  auspicabile  e  desiderata  dal  
70% degli italiani».

Giacomo Andreoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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PER IL BILANCIO
DELLO STATO
LA RIDUZIONE
DEGLI SCONTI
FISCALI VALE 
CIRCA UN MILIARDO

IL PROVVEDIMENTO
R O M A  Ridotta  all’essenziale  la  
questione sta in questi termini: 
le famiglie numerose con molti 
figli  a  carico e  un reddito  me-
dio-basso potranno abbattere, fi-
no quasi a cancellare, il peso del-
le tasse. Mentre i single, le cop-
pie prive di prole e la classi più 
abbienti vedranno diminuire la 
possibilità di alleggerire il carico 
tributario.  L’introduzione  del  
nuovo sistema delle  detrazioni  
(dal quale il gover-
no  prevede  un  ri-
sparmio di  un mi-
liardo di euro) pro-
mette di essere una 
mezza  rivoluzione  
e si basa, appunto, 
sull’incrocio  fra  il  
numero di figli e il 
livello di reddito. In 
sostanza, chi ha più 
figli e guadagna me-
no  avrà  accesso  a  
una percentuale di 
detrazione più con-
sistente.  E,  in que-
sto quadro, è possi-
bile che scompaia-
no i singoli tetti che 
gli stessi conti fisca-
li oggi hanno. Le de-
trazioni fiscali, vale 
la pena ricordarlo,  
sono riduzioni che 
si applicano sui co-
sti  d’imposta  Irpef  
versati  dai  contri-
buenti con la dichia-
razione  dei  redditi  
o 730. Sono assimi-
labili  in  qualche  
modo a un rimborso parziale su 
varie tipologie di spese sostenu-

te, e sono applicabili  in diversi 
settori  (sanità,  spese  condomi-
niali ed altre voci). Puntano, in 
buona sostanza, a sostenere nel-
le spese i contribuenti. Partendo 
da questa base, lo schema di ri-
forma non ha ancora numeri e 
cifre certi ma da quanto filtra i 
vari tetti detraibili saranno mo-
dulati in rapporto a tre fasce di 
reddito imponibile: fino a 50mi-

la euro lordi, tra 50-100mila euro 
e oltre 100mila euro. Più è alto il 
reddito, più si abbassa il tetto di 
spese detraibili cui si ha diritto. 
Lo  stesso  ragionamento,  come  
accennato, vale per il numero di 
figli: più se ne hanno, più si ha di-
ritto a detrazioni fiscali. Questo 
nuovo sistema entrerà in vigore 
dall’anno fiscale 2025 e si appli-
cherà sulle dichiarazioni dei red-
diti del 2026. Al fine di potenzia-

re ulteriormente i vantaggi per le 
famiglie  numerose e  meno ab-
bienti sarà introdotta anche una 
sorta di clausola agganciata a un 
quoziente familiare che permet-
terà di risparmiare un ulteriore 
8% per i redditi fino a 50mila eu-
ro, 6% per i redditi da 50mila a 
100mila euro, 4% oltre i 100mila 
euro. Così, ad esempio, nella fa-
scia più bassa di reddito, fino a 

50mila euro, il  limite massimo 
delle spese detraibili sarà di 4 mi-
la euro in caso di un contribuen-
te single. Ma un nucleo familiare 
con tre figli, con lo stesso reddi-
to, potrà arrivare a risparmiare 
fino a 8mila euro di reddito. In 
questo  schema  di  intervento,  
non è ancora chiaro se sarà con-
fermata  l'attuale  impostazione  
che porta gli oneri detraibili al 19 
per cento a ridursi progressiva-
mente a partire da 120mila euro 
di  reddito  fino ad annullarsi  a  
240mila  euro.  Secondo  alcune  
fonti della maggioranza il tetto 
dei 120 mila euro potrebbe scen-
dere a quota 100 mila. 

LE CERTEZZE
La certezza, invece, è che nel tet-
to  rapportato  al  reddito  entre-
ranno tutti gli oneri detraibili e 
riguarderà anche gli esborsi so-
stenuti per le cure mediche e le 
spese per la casa. Dentro quindi 
anche gli interessi passivi per i 
mutui e i costi sostenuti per le ri-
strutturazioni. In tutti i casi però 
il nuovo limite si applicherà solo 

alle nuove spese, ossia a quelle 
effettuate a partire dal 2025. Non 
ci sarà retroattività sulle rate di 
spese  effettuate  nel  passato.  
Quindi,  ad  esempio,  i  bonifici  
per una manutenzione straordi-
naria o una ristrutturazione pa-
gati nel 2024 seguiranno il loro 
corso regolare di  detrazione al  
50% spalmata su dieci anni che 
non entrerà nel nuovo tetto mas-
simo delle spese detraibili in ba-
se al reddito. Un aspetto che tute-
la  il  legittimo  affidamento  ma  
che allo stesso tempo obbligherà 
a conteggi sul doppio binario per 
le detrazioni. Le nuove soglie de-
termineranno  l’importo  massi-
mo delle spese detraibili e non 
delle detrazioni. 

IL PASSAGGIO
E questo vuol dire che all’interno 
delle spese che saranno ammes-
se bisognerà andare a calcolare 
le percentuali per le singole age-
volazioni:  ad esempio il  19 per 
cento per le spese mediche o il 36 
per cento per le ristrutturazioni 
sulle case diverse dall’abitazione 
principale. Nel complessivo rior-
dino delle tax expenditures sa-
ranno comprese anche le ristrut-
turazioni di casa (per le quali è 
confermato il bonus al 50% ma 
solo sulla prima abitazione, men-
tre la seconda sarà fissata al 36 
per cento). E per evitare una pe-
nalizzazione proprio sul fronte 
delle agevolazioni l'assegno uni-
co  verrà  escluso  dal  calcolo  
dell'Isee. Infine conferma per il 
bonus mobili e grandi elettrodo-
mestici, che restano al 50%. Per 
il prossimo anno, inoltre, il deca-
lage delle detrazioni sulle ristrut-
turazioni, riguarderà molto pro-
babilmente anche il sismabonus 
e l’ecobonus. Anche in questo ca-
so  la  percentuale  dello  sconto  
scenderà al 36 per cento per le 
seconde e terze case e al 50 per 
cento solo per le prime abitazio-
ni.Il prossimo anno, infine, il su-
perbonus  scenderà  dal  70  per  
cento al 65 per cento come già 
previsto dalle norme in vigore. 

Michele Di Branco
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Fino a 50 mila euro di reddito si potranno detrarre spese per un massimo
dell’8 per cento. Con i figli però, si può arrivare anche a raddoppiare la soglia

LA MISURA NON 
SARÀ RETROATTIVA
MA VERRÀ APPLICATA
SOLTANTO ALLE 
SPESE SOSTENUTE
A PARTIRE DAL 2025

Detrazioni, i nuovi tetti
4 mila euro ai redditi medi

Il ministro 
dell’Econo-
mia 
Giancarlo 
Giorgetti e il 
vice ministro 
Maurizio Leo 
durante la 
conferenza 
stampa di 
presentazio-
ne della 
manovra di 
Bilancio
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IL REPORT  I dati Istat parlano chiaro: la regione terza in Italia tra quelle che registrano i valori più elevati

Campania, allarme povertà
NAPOLI. È allarme povertà in 
Campania. Un allarme che coin-
volge innanzitutto le famiglie: con 
il 21,2% infatti, la regione è al ter-
zo posto in Italia tra quelle che re-
gistrano valori più elevati dell’in-
cidenza della povertà familiare. 
INCIDENZA MAGGIORE RI-
SPETTO ALLA MEDIA DEL 
SUD. Sono allarmanti i numeri 
contenuti  nel rapporto che l’Istat 
ha pubblicato ieri e che dimostra 
come la Campania abbia valori 
sensibilmente superiori alla media 
del Mezzogiorno, che pure resta la 
macroarea che in Italia è messa 
peggio. Se nel Sud il valore del-
l’incidenza di povertà relativa fa-
miliare si ferma (si fa per dire) al 
19,7%, la Campania con il suo 
21,2% mostra una sofferenza an-
cora maggiore. Nella classifica na-
zionale la regione è seconda sol-
tanto alla Calabria (26,8%) e alla 
Puglia (22,3%).  
POVERTÀ FAMILIARE 4 
VOLTE SUPERIORE CHE AL 
NORD. Una distanza che diventa 
poi addirittura siderale se la si pa-
ragona con le regioni che presen-
tano i liveli più bassi: in Campa-
nia l’incidenza della povertà rela-
tiva familiare è praticamente 4 vol-

te superiore rispetto a regioni come 
la Toscana (5%) e il Veneto (5,2%). 
SUD IN GRANDE SOFFE-
RENZA. Non è un caso che le pri-
me tre regioni della classifica ap-
partengano tutte al Sud: nel Nord, 
l’incidenza di povertà relativa fa-
miliare è pari al 6,3%, con valori 
più elevati nel Nord-Ovest (6,7%) 
rispetto al Nord-Est (5,8%); nel 
Centro si attesta al 6,5%, mentre 
nel Mezzogiorno, come detto, il 
valore dell’incidenza arriva a toc-

care il 19,7%, nettamente superio-
re a quello delle altre ripartizioni. 
Ciò vuol dire che il tasso delle fa-
miglie campane a rischio è oltre il 
triplo della media al Nord. 
LA CONFERMA DAI DATI 
EUROPEI. Una conferma in que-
sto senso, purtroppo, arriva anche 
dai dati a livello europeo. Dal-
l’edizione 2024 del rapporto sulle 
condizioni di vita in Europa appe-
na pubblicato da Eurostat, l’equi-
valete del nostro istituto naziona-

le di statistica a livello europeo, 
emerge infatti che nel 2023 il Sud 
Italia è stato tra le aree dell’Unio-
ne europea con il più alto tasso di 
persone a rischio povertà o esclu-
sione sociale: con il 48,6% la Ca-
labria è la regio-
ne con la quota 
più alta, ma a li-
vello nazionale 
subito dopo vie-
ne la Campania 
con il 44,4%. Si 
tratta di un dato 
drammatico, se si 
pensa che il terri-
torio d’oltremare 
della Guyana 
francese, che ha il primato delle 
aree dell’Ue con il più alto tasso di 
persone a rischio povertà o esclu-
sione sociale, raggiunge il 49,5%: 
in pratica appena 5 in più della 
Campania.  
FAMIGLIE OPERAIE IN 
GRANDE DIFFICOLTÀ. Il tas-
so delle famiglie «in grave depri-
vazione» in Campania è il doppio 
della media nazionale. L’Istat rile-
va che il disagio economico si ag-
grava per gli operai la cui quota in 
povertà assoluta è in continuo au-
mento. Le famiglie operaie in po-

vertà nel 2023 hanno toccato il li-
vello record di 16,5% rispetto al 
14,7% del 2022. Lo stesso au-
mento si è registrato anche per le 
famiglie operaie considerate in po-
vertà relativa che passano dal 

16,8% del 2022 
al 18,6% del 
2023.  
LA CRISI DE-
L’INDU-
STRIA.È la di-
mostrazione pla-
stica che la crisi 
del settore indu-
striale e manifat-
turiero, tra an-
nunci di tagli, 

chiusure e casse integrazioni, sta 
colpendo pesantemente. Proprio 
oggi 5mila operai provenienti da 
tutta la Campania parteciperanno 
allo sciopero a Roma per la mani-
festazione unitaria - Fiom, Fim e 
Uilm in corteo insieme - per chie-
dere una svolta nella vertenza Stel-
lantis. L’azienda ha appena an-
nunciato un nuovo stop alla pro-
duzione a novembre per nove gior-
ni nello stabilimento napoletano di 
Pomigliano e due in quello irpino 
a Pratola Serra. MAURO ROSSA 
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Per le famiglie l’incidenza è oltre il triplo del Nord e maggiore della media al Sud

La crisi del settore 
industriale  

si fa sentire. Tra i più  
in difficoltà i nuclei 

dove il capofamiglia  
è operaio: cresciuti  
in un anno del 2% 

ROMA. Nella gragnuola di notizie nega-
tive contenute nel rapporto Istat sulla po-
vertà, un raggio di luce c’è e va certamente 
segnalato: più in generale, segnala l’Istat, 
tra le famiglie povere il 38,7% risiede nel 
Mezzogiorno e questo è un dato che si se-
gnala in diminuzione rispetto al 41,4% del 
2022. Dunque la situazione rimane certa-
mente molto difficile, ma se il trend si con-
fermasse anche nei prossimi anni, la spe-
ranza di uscire dalla condizione di pover-
tà per molte famiglie del Mezzogiorno po-
trebbe diventare concreta. Non così al 
Nord, dove analogamente, nello stesso ar-
co di tempo, il dato invece è aumentato 
dal 42,9% al 45%. Il restante 16,2% risie-
de invece nel Centro Italia (15,6% nel 
2022). Va detto che tutto questo accade 
mentre il report dell’Istituto nazionale di 
statistica segnala che la povertà assoluta 

peggiora, raggiungendo un primato sia ri-
spetto alla percentuale delle famiglie, 
l’8,4%, che supera sia pure di poco il pre-
cedente del 2022 quando era 8,3%, sia ri-
spetto al numero di famiglie: 2 milioni e 

217mila nel 2023 contro 2 milioni e 
187mila dell’anno precedente. Dietro al-
le percentuali, infatti, ci sono i numeri as-
soluti che sono la vita delle persone: l’in-
cidenza delle famiglie in povertà assolu-
ta si mantiene ancora alta nel Mezzogior-
no, dove coinvolge oltre 859mila fami-
glie cioè più del doppio delle famiglie in 
povertà assoluta nel Nord-Est (413mila).  
Non va meglio se si guarda al numero di 
individui: nel 2023 in povertà assoluta era-
no 5 milioni e 693mila, rispetto ai 5 mi-
lioni e 674mila dell’anno precedente.  
Per combattere la povertà sempre più 
spesso ci si aggrappa alle illusioni facili 
del gioco d’azzardo. La Campania si con-
ferma leader nel gioco online in Italia, con 
una spesa media pro capite di 1.874 euro 
nel 2023 e oltre tre milioni di conti di gio-
co attivi. La regione si distingue anche per 

il numero più elevato di conti online di 
gioco aperti, superando i tre milioni. Si 
tratta di una pericolosa ilusione, che spes-
so getta in una disperazione ancora più ne-
ra. 
Infine, si conferma il rapporto tra povertà 
e livelli d’istruzione. Se si considera che in 
presenza del diploma da parte del genito-
re, il rischio povertà o esclusione sociale 
dei bambini cala al 29,6%, e si riduce al 
9,3% in presenza di un titolo terziario co-
me la laurea, questa tendenza ci ricorda 
come la povertà educativa sia uno dei fat-
tori che più contribuiscono ad allargare le 
distanze sociali e i divari economici. I 
bambini e i ragazzi di 6-17 anni che in 
Campania nel tempo libero hanno l’abi-
tudine alla lettura di libri sono il 38,2%, 
cntro circa il 50% della media nazionale. 
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LE FAMIGLIE IN CRISI ECONOMICA PASSATE DAL 41,4% AL 38,7%. NELL’ILLUSIONE DI COMBATTERE LA POVERTÀ CI SI AFFIDA SEMPRE PIÙ AL GIOCO D’AZZARDO

Dati negativi, ma in un anno il Sud è migliorato

Emergenza minori, mai così tanti in povertà assoluta dal 2014
NAPOLI. I numeri che riguardano la povertà educa-
tiva e l’esclusione sociale di ragazzi e bambini, in Cam-
pania soprattutto ma in generale in tutto il Sud Italia, 
restano a livelli allarmanti. In Campania la percentuale 
di persone di minore età in povertà relativa è poco più 
del 34%, di gran lunga superiore rispetto alla media 
nazionale. La percentuale di minori che vive in abita-
zioni prive di alcuni servizi e con problemi strutturali 
è del 15,3% (media italiana 12,8%). La povertà asso-
luta in Italia interessa oltre 1 milione 295mila minori 
(13,8% rispetto al 9,7% a livello nazionale); l’inciden-
za varia dal 12,9% del Nord, al 15,5% del Mezzogior-
no. Nel suo rapporto sulla povertà, l’Istat evidenzia co-

me rispetto al 2022 la condizione dei minori è stabile a 
livello nazionale, con il valore più elevato dal 2014, ma 
si colgono segnali di peggioramento per i bambini da 7 
a 13 anni del Centro (l’incidenza arriva al 13,9% dal 
10,7%). Le famiglie di altra tipologia con minori, ossia 
quelle famiglie dove frequentemente convivono più nu-
clei familiari e/o membri aggregati, presentano i valo-
ri più elevati dell’incidenza (25,6%), seguite dalle fa-
miglie numerose costituite dalle coppie con tre e più fi-
gli minori, per le quali l’incidenza arriva al 18,8%. In 
generale, la diffusione del fenomeno aumenta al cre-
scere del numero di figli minori presenti in famiglia 
(6,6% per le coppie con un figlio minore, 11,6% per 

quelle con due figli mi-
nori) e rimane comun-
que elevata tra le fami-
glie monogenitore con 
minori (14,8%). Rispet-
to al 2022 si registra una 
sostanziale stabilità; tut-
tavia, l’intensità della 
povertà delle famiglie 
con minori, pari al 
20,1%, è più elevata di quella del complesso delle fa-
miglie povere (18,2%), a ulteriore testimonianza di una 
condizione di più marcato disagio.

IN CAMPANIA LA PERCENTUALE DI MINORI È DEL 34%. L’INCIDENZA CRESCE ALL’AUMENTARE DEL NUMERO DEI COMPONENTI DEL NUCLEO FAMILIARE
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decontribuzioni, superdetrazioni e ali-
quote alleggerite: i kulaki da 50mila eu-
ro lordi, nell’efficace definizione del-
l’economista Mario Seminerio, che pur 
avendo un reddito netto sotto i 3mila 
euro al mese godono del discutibile pri-
vilegio di vedersi applicata la stessa ali-
quota marginale dei milionari.

Al taglio delle loro tasse saranno vin-
colati gli incassi prodotti dal concordato, 
in base alla norma del decreto arrivato 
ieri in Gazzetta Ufficiale. L’obiettivo del 
Governo è di blindare ex ante i risultati 
delle intese con il fisco a una riduzione 
dell’Irpef che potrebbe assumere la for-
ma di una riduzione della seconda ali-
quota dal 35 al 33% o di un’estensione fi-
no a 60mila euro dello scaglione che og-
gi si ferma a 50mila. Oppure di entram-
be, a patto di riuscire a raccogliere dal 
concordato le risorse necessarie. Qui le 
incertezze si infittiscono.

Sul tasso di adesione al concordato, 
replica tecnologicamente avanzata del 
suo sfortunato avo di vent’anni fa, il Go-
verno si guarda bene dal fare previsioni, 
ufficiali o ufficiose. «Non ho la palla di 

vetro – spiega il viceministro alle Finanze, 
Maurizio Leo  -, e in queste cose si tende 
a decidere a ridosso della scadenza». I 
numeri leggeri circolati finora, insom-
ma, non fanno testo. I conti si faranno dal 
31 ottobre, data non prorogabile nono-
stante le richieste arrivate ancora ieri dal 
mondo professionale, questa volta per 
bocca dei consulenti del lavoro. 

Perché un rinvio farebbe cadere a 
priori tutto l’impianto costruito dal Go-
verno, nel tentativo di rendere plastico 
il principio per il quale i gettiti prodotti 
dall’emersione di imponibili fin qui 
sfuggiti al fisco servono ad alleggerire il 
carico sugli altri contribuenti, a partire 
da dipendenti e pensionati che sono i 
protagonisti indiscussi dell’Irpef e non 
hanno concordati da firmare. È la stessa 
filosofia alla base del primo fondo taglia-

Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

La stretta sui bonus nel 730 risparmia 
le deduzioni. Contributi previdenziali 
e assistenziali, contributi per colf e ba-
danti, assegni al coniuge, previdenza 
complementare evitano le tagliola 
delle soglie legate al reddito (8% fino 
a 50mila euro, 6% da 50mila a 100mila 
euro, 8% oltre i 100mila euro) e alla 
composizione del nucleo familiare e 
potranno continuare a essere dedotte 
(quindi a ridurre l’imponibile che vie-
ne tassato) secondo i limiti attuali. Un 
aspetto non di poco conto, conside-
rando che si tratta di una partita che 
nelle dichiarazioni dei redditi presen-
tate nel 2023 (anno d’imposta 2022) 
ha riguardato ben 27,6 miliardi di one-
ri deducibili che hanno generato per 
poco più di 7 milioni di contribuenti 
una media di 3.856 euro, che sono stati 
“scalati” dal proprio reddito.

Dentro questi numeri, però, vanno 
fatte delle distinzioni importanti. Co-
me si evince dalle statistiche fiscali la 
voce principale degli oneri deducibili, 
sia in termini di frequenza che di am-
montare, riguarda i contributi previ-
denziali e assistenziali: si arriva, infat-
ti, al 70 per cento. Bisogna, infatti, ri-
cordare che imprenditori individuali 
e lavoratori autonomi indicano in di-
chiarazione il loro reddito al lordo di 
tali contributi, che vengono poi dedot-
ti prima del calcolo dell’imponibile Ir-
pef. Ciò a differenza dei lavoratori di-
pendenti che riportano il reddito in di-
chiarazione già al netto dei contributi. 

Di fatto, quindi, un intervento anche 
sugli oneri deducibili avrebbe richie-
sto operare una differenziazione tra 
tipologie di contribuenti Irpef in base 
al reddito prodotto, proprio in un mo-
mento in cui con il decreto attuativo 
della delega fiscale su Irpef-Ires (tra-
smesso in Parlamento per i pareri del-
le commissioni) punta a introdurre un 
principio di onnicomprensività per i 
redditi di lavoro autonomo in analo-
gia con quanto già previsto con i red-
diti di lavoro dipendente.

L’Esecutivo, quindi, ha scelto di in-
tervenire solo sulle detrazioni, ossia 
sulla quota di sconti che servono a de-
curtare l’imposta da versare e possono 
determinare il diritto a crediti o rim-
borsi, che vengono poi erogati in pre-
valenza dal sostituto d’imposta per di-
pendenti e pensionati. In un’ipotetica 
politica di tax planning, che però molto 

difficilmente i contribuenti persone fisi-
che possono perseguire (una spesa 
medica si sostiene per necessità non 
certo per sfruttare poi un’agevolazione 
fiscale), questo però potrebbe anche 
portare a possibili ragionamenti sulla 
convenienza di alcuni oneri. È il caso, 
ad esempio, dei versamenti a fondi di 
previdenza complementare per co-
struire così quella che un tempo veniva 
definita una “pensione di scorta” ma, 
considerate le dinamiche del sistema 
previdenziale e la sua sostenibilità, di-
venta sempre di più un investimento 
sul futuro. Dal punto di vista fiscale 

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

Meglio non chiamarlo tesoretto, perché 
la parola suona sinistra a chi mastichi 
un poco di storia della finanza pubblica 
e le incognite intorno ai risultati della 
prima prova del concordato preventivo 
sono già abbastanza solide da non aver 
bisogno di stereotipi portasfortuna. 
Quello costruito con il decreto collegato 
alla manovra è piuttosto un nuovo fon-
do taglia-tasse, cucito su misura per il 
«ceto medio». Quello, per intendersi, 
che non ha redditi fiabeschi ma guada-
gna abbastanza per essere escluso da 

Nel decreto collegato
alla manovra il meccanismo
che blinda il gettito

La scommessa

annunciato il Mef, sarà estesa alle 
lavoratrici autonome.

Per quanto riguarda i congedi 
parentali, quest’anno, per effetto 
della scorsa manovra, i mesi inden-
nizzati all’80% dello stipendio sono 
saliti a due. Per il 2025, in assenza di 
interventi, un mese sarebbe tornato 
al 60%. Con la nuova legge di Bilan-
cio, per il prossimo anno, si confer-
mano quindi i due mesi all’80% oggi 
vigenti, e se ne aggiunge un terzo 
sempre all’80%. I tre mesi indenniz-
zati all’80% nel testo entrato in Con-
siglio dei ministri diventano strut-
turali. I restanti mesi restano inden-
nizzati al 30 per cento. 

Secondo le indicazioni dell’Inps, 
l’aumento dell’indennità è ricono-
sciuto a condizione che il mese di 
congedo parentale sia fruito entro i 
sei anni di vita del figlio (o entro sei 
anni dall’ingresso in famiglia in ca-
so di adozione o affidamento). Pos-
sono fruire dei mesi di congedo in-
dennizzati, alternativamente, en-
trambi i genitori. Se un genitore non 
fruisce del congedo parentale, i suoi 
mesi non trasferibili non possono 
essere fruiti dall’altro genitore.

La manovra, oltre a cuneo e taglio 
alle aliquote Irpef  strutturali, con-
ferma lo sconto fiscale del 120% per 
le imprese e i professionisti che as-
sumono con contratto di lavoro a 
tempo indeterminato, che sale al 
130% per determinate categorie 
meritevoli di una maggior tutela. 
Rispetto all’attuale versione la pro-
roga dell’intervento sarà “mobile”, 
cioè spalmata su tre anni e a condi-
zione di avere, di anno in anno, un 
incremento occupazionale.

 Confermata anche la spinta sulla 
contrattazione decentrata legata ai 
premi di produttività: si mantiene 
la tassazione agevolata al 5%, anzi-
ché 10%, sui premi di produttività 
fino a 3mila euro per il triennio 
2025-27, a vantaggio di lavoratori 
con un reddito entro gli 80mila eu-
ro. Anche per il 2025 si mantiene la 
soglia di esenzione fiscale dei fringe 
benefit che era stata portata nel 
2024 per tutti i lavoratori dipen-
denti a mille euro (anziché 258,23 
euro) e a 2mila euro per i lavoratori 
dipendenti con figli fiscalmente a 
carico. Per i neo assunti che accetta-
no di trasferire la residenza oltre i 
100 km i fringe benefit esentasse 
potrebbero salire a 3-4mila euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ L’aliquota dimezzata 
al 5% per i premi 
di produttività 
è prorogata  per il 
triennio 2025-2027

‘ Il 70% degli oneri
è rappresentato
da contributi
previdenziali
e assistenziali

‘ Sul tavolo le ipotesi
di taglio della seconda
aliquota o estensione
dello scaglione medio.
Dipenderà dalle adesioni

IMAGOECONOMICA

Al Senato. Il ministro dell’Economia Giancarlo Giorgetti ieri al question time 

La legge di Bilancio 2025

tasse, quello che viene alimentato dai ri-
sultati strutturali della lotta all’evasione 
(2,2 miliardi quest’anno in base al Piano 
strutturale di bilancio) e ha quindi biso-
gno di tempi lunghi e calcoli complessi 
prima di vedersi assegnate le risorse. Il 
taglia-tasse da concordato ne costitui-
rebbe una replica  semplificata, utile a 
tradurre subito in fatti la rivendicazione 
del ministro dell’Economia Giorgetti se-
condo cui «noi la lotta all’evasione non 
la promettiamo, la facciamo». 

Tutto dipenderà dai numeri. Ma il 
nuovo meccanismo, se alimenta qualche 
speranza nei contribuenti, taglia le gam-
be alle tante ambizioni di chi, nei mini-
steri o in Parlamento, puntava sul gettito 
da concordato per coprire questa o quella 
misura non entrata nella griglia gover-
nativa della manovra. Le Camere, com’è 
ovvio, potrebbero cambiare la destina-
zione di quelle somme: ma per farlo do-
vrebbero prendersi la briga di cancellare 
per emendamento il vincolo di destina-
zione ai tagli fiscali per il ceto medio: scel-
ta non certo semplice né popolare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fondo taglia tasse dal concordato: incassi
vincolati alle riduzioni Irpef per il ceto medio

Il taglio ai bonus risparmia
contributi e assegni di divorzio
Tax expenditures. Le tre soglie in base ai livelli di reddito non scatteranno per gli oneri deducibili
 Al riparo sgravi in media per 3.856 euro. Evitata la stretta anche sulla previdenza complementare

ogni anno sono deducibili versamenti 
fino a 5.164,57 euro. Nelle ultime di-
chiarazioni per cui sono disponibili i 
dati la frequenza dei contributi alla 
previdenza complementare è stata di 
2,2 milioni con una media di poco più di 
2.300 euro portati in deduzione. A con-
ferma che i margini per spostare le cifre 
una crescita sia del numero di contri-
buenti che degli importi versati (per 
spostare al massimo la convenienza fi-
scale) ci sono. E tra l’altro sarebbe an-
che in linea con la politica di “premiare” 
chi rinvia la pensione in manovra.

Non si può fare, invece, un ragio-
namento in questi termini per altri 
oneri deducibili, che comunque “foto-
grafano” tendenze ormai in atto nella 
società italiana: i contributi per servizi 
domestici e familiari (dedotti in poco 
meno di 700mila dichiarazioni visto 
anche che  il  pagamento in “nero” dei 
servizi va  ancora per la maggiore) e gli 
assegni corrisposti all’ex coniuge. In 
quest’ultimo caso il numero di fre-
quenze di modelli 730 o Redditi in cui 
è presente l’agevolazione fiscale per 
questa voce supera le 127mila unità. 
L’importo medio in questo caso è mol-
to alto: 6.210 euro. Da un lato, bisogna 
considerare che sono interamente de-
ducibili gli importi stabiliti negli ac-
cordi o nelle pronunce di separazione 
e divorzio. Dall’altro, il trend indica 
chiaramente come l’importo deduci-
bile (e quindi l’importo versato) sia 
crescente in base al reddito con un im-
porto medio che arriva a superare i 
10mila euro a partire dai redditi supe-
riori a 100mila euro.
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Sgravi alle madri
 con due figli estesi
 anche alle partite Iva

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Conferma anche nel 2025 degli 
sgravi contributivi alle lavoratrici 
con due figli, in scadenza a fine an-
no, che vengono  estesi anche alle la-
voratrici autonome. Prosegue l’ope-
razione di rafforzamento dei conge-
di parentali: per favorire la concilia-
zione dei tempi lavorativi con le 
esigenze familiari i mesi indenniz-
zati all’80% - nel pacchetto di misu-
re presentate dalla ministra per la 
Famiglia, Eugenia Roccella -, salgo-
no a tre (quest’anno sono due) e di-
ventano strutturali. Si rafforza il bo-
nus asili nido, con l’esclusione del-
l’assegno unico dal computo Isee.

Giorno dopo giorno, in attesa che 
il governo renda noto il testo della 
manovra (l’invio in Parlamento è 
previsto a inizio della prossima set-
timana) si fanno più nitidi i contorni 
degli interventi sul fronte lavoro e 
famiglia. Partiamo dalla decontri-
buzione per le lavoratrici con figli. 
La scorsa manovra ha introdotto un 
incentivo ad hoc per la lavoratrici 
madri. La misura è triennale, vale a 
dire per i periodi di paga dal 1° gen-
naio 2024 al 31 dicembre 2026, per 
le lavoratrici madri di tre o più figli 
con rapporto di lavoro dipendente 
a tempo indeterminato, ad esclu-
sione dei rapporti di lavoro dome-
stico; consiste in un esonero del 
100% dei contributi a loro carico, fi-
no al compimento di 18 anni del fi-
glio più piccolo nel limite massimo 
annuo di 3mila euro. In via speri-
mentale, questo incentivo è stato 
esteso dalla scorsa manovra, ma so-
lo per i periodi di paga dal 1° gennaio 
2024 al 31 dicembre 2024, anche alle 
lavoratrici madri di due figli con 
rapporto di lavoro dipendente a 
tempo indeterminato (sempre 
escluso il lavoro domestico), fino al 
mese del compimento del decimo 
anno di età del figlio più piccolo.  Nel 
2024 questo incentivo sta riguar-
dando circa 570mila donne con due 
figli, per un importo pari a 500 mi-
lioni di euro. La novità è che l’incen-
tivo per le lavoratrici con due figli 
viene prorogato al 2025. In mano-
vra, ha annunciato ieri una nota del 
ministero dell’Economia, è previsto 
un fondo specifico per coprire que-
sta spesa. Non solo. La misura, ha 

1
Congedi
Tre mesi con 
indennità all’80%

Per i congedi parentali nel 
2025 i mesi indennizzati 
all’80% salgono da due a tre, 
e questo alllugamento 
temporale della  copertura 
diventa strutturale: lo 
prevede la bozza della legge 
di Bilancio. Quest’anno, per 
effetto della scorsa manovra, 
i mesi indennizzati all’80% 
dello stipendio sono saliti a 
due. Per il 2025, in assenza di 
interventi, il secondo mese 
sarebbe tornato al 60%. I 
restanti mesi restano 
indennizzati al 30%. 
Possono fruire dei mesi di 
congedo indennizzati,  
alternativamente, 
entrambi i genitori.

Pacchetto famiglia

2
Sgravio per le madri 
Esteso nel 2025 
alle  autonome

L’esonero del 100% dei 
contributi a carico delle 
lavoratrici madri di due figli 
è prorogato al 2025, ed 
esteso alle lavoratrici 
autonome. La 
decontribuzione nel limite 
annuo di 3mila euro in via 
sperimentale era stata 
introdotta dalla scorsa 
manovra per il solo 2024 
alle lavoratrici madri di due 
figli con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato 
(escluso il lavoro 
domestico), fino al 
compimento del decimo 
anno di età del figlio più 
piccolo. Sono 570mila le 
donne che ne beneficiano. 

Per i congedi salgono a tre 
i mesi indennizzati all’80% 
e diventano strutturali

Famiglia e lavoro

Il valore degli oneri deducibili per fasce di reddito

Fonte: elaborazioni su dati dichiarazioni 2023 delle persone �siche

DA 0 A 50.000 € DA 50.000 A 100.000 € OLTRE 100.000 € TOTALE

Frequenza contribuenti 5.640.938 1.073.731 456.618 7.171.287

Ammontare
oneri deducibili 
in miliardi di euro

15,4 6,5 5,7 27,6

Media
in euro 2.736 6.057 12.517 3.856

Gli importi in gioco

Video online
Dal cuneo ai premi di produttività,
 le misure sul lavoro in manovra
Confermati gli sgravi alle lavoratrici.
Si potenziano congedi parentali e 

fringe benefit.
L’analisi sulle misure sul lavoro 
presenti nella legge di Bilancio
di  Claudio Tucci

www.ilsole24ore.com 
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Servizi digitali. Si amplia il raggio di azione della digital service tax italiana

qualche centinaio di euro al mo-
mento dell’erogazione di un inve-
stimento del valore di  qualche mi-
gliaio di euro. Probabilmente 
questo verrà  spiegato bene ai con-
tribuenti prima che la norma entri 
in vigore. Anche se c’è il  rischio 
che un meccanismo del genere si 
traduca in un disincentivo a inve-
stire in questi prodotti. 

C’è poi la questione di come fa-
ranno le compagnie ad essere cer-
te di riuscire a riscuotere le som-
me. Non sono banche, per cui non 
possono addebitare in conto cor-
rente l’importo da pagare. Devono 
trasformarsi in una sorta di agen-
zia di riscossione? I nodi da scio-
gliere non sono pochi, così come 
resta da chiarire il modo nel quale 
è stato quantificato l’importo di un 
miliardo annunciato in conferen-
za stampa. Anche per il settore 
bancario resta da capire la quanti-

ficazione degli importi: la cifra di 
2,5 miliardi non torna rispetto al 
conteggio delle due annualità delle 
Dta emerso dal confronto tra l’Abi 
e il ministero dell’Economia nei 
giorni scorsi. Ieri  il ministro per 
l’Economia Giancarlo Giorgetti è 
tornato sulla questione del contri-
buto volontario dei comparti ban-
cario e assicurativo. «Se sulle ban-
che si poteva fare di più? Va bene 
così, basta guardare lo spread», ha 
detto il ministro al termine del 
question time in Senato

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Per compensare 
l’anticipo di cassa si 
dovrà riscuotere a rate 
l’imposta di bollo
 Le difficoltà tecniche

3% L’imposta
Con le novità previste dalla manovra 
l’imposta del 3% sarà applicata senza 
più alcun limite di ricavo a tutte le 
imprese che usano la rete per la 

La legge di Bilancio 2025

Marco Mobili
Gianni Trovati

La Digital Service Tax con targa ita-
liana amplia il proprio raggio 
d’azione. Lo fa con la legge di bilan-
cio approvata martedì scorso in 
Consiglio dei ministri, che prevede 
l’applicazione dell’imposta del 3% 
senza più alcun limite di ricavo, 
quindi a tutte le imprese che usano 
la rete per la pubblicità digitale su 
siti e social network e l’accesso alle 
piattaforme digitali. La tassazione 
si occuperà anche dei corrispettivi 
percepiti dai gestori  di queste piat-
taforme e della trasmissione di dati 
ricavati dagli utenti. 

Ad annunciare l’abolizione delle 
due soglie di ricavi che fino a oggi 
hanno limitato il prelievo esclu-
dendo le imprese più piccole è stato 
il viceministro all’Economia Mau-
rizio Leo nella conferenza stampa 
di presentazione della manovra. 
Tra le novità in arrivo, il vicemini-
stro ha infatti indicato l’elimina-
zione degli attuali «tetti di ricavi da 
750 milioni di euro realizzati nel 
mondo e la parte prodotta in Italia 
relativa a 5,5 milioni», cancellando 
quindi entrambe le soglie. Una 
scelta che, se confermata nel testo 
finale del disegno di legge di bilan-
cio atteso alle Camere per martedì 
prossimo, 22 ottobre, amplierà di 
molto la Web Tax italiana. La deci-
sione è giudicata dallo stesso vice-
ministro quasi obbligata, e destina-
ta poi a evolversi quando la tassa-
zione dell’economia digitale sarà 
definitivamente regolata a livello 
mondiale. È stato infatti lo stesso 
Leo ad aggiungere che «in futuro si 
dovrà arrivare a una disciplina uni-
taria non più nel luogo di residenza 
del soggetto ma nel luogo dove vie-
ne prodotto il reddito». E ha anche 

ricordato che «già oggi il Governo 
ha adottato il cosiddetto Pillar 2, la 
tassazione con la Global Minimum 
Tax laddove ci sono multinazionali 
che hanno partecipazioni sparse 
nei Paesi con regime di tassazione 
privilegiato. In questo caso, visto 
che il Pillar 1 deve essere condiviso 
a livello internazionale, intervenia-
mo sulla Web Tax».

La Digital Service Tax, che ha de-
buttato nel nostro ordinamento nel 
2021 tassando i ricavi del 2020, ha 
incassato fino a oggi 400 milioni.  
Rispetto alla Global Minimum Tax, 
che mette nel mirino i redditi com-
plessivi tenendo conto anche di 
agevolazioni e crediti d’imposta, la 
Web Tax italiana si concentra sui ri-
cavi, e in particolare su quelli del-
l’utente del servizio digitale localiz-
zato nel territorio nello Stato. Per i 
servizi di pubblicità online, l’utente 
si considera localizzato nel territo-
rio dello Stato se la pubblicità appa-
re nel momento in cui il dispositivo 
è utilizzato in Italia. A determinare 
la localizzazione è l’indirizzo IP. 

Secondo le regole in vigore, an-
che con la cancellazione dei tetti ai 
ricavi come annunciato dal governo 
resterebbero esclusi dalla Digital 
Tax la gestione digitale dei servizi 
interbancari, la fornitura diretta di 
beni e servizi, nell’ambito di un ser-
vizio di intermediazione digitale, la 
cessione di beni o servizi ordinati 
attraverso il sito web del fornitore 
di quei beni e servizi, quando il for-
nitore non svolge funzioni di inter-
mediario o ancora la messa a dispo-
sizione di una piattaforma finaliz-
zata, in termini di ricavi realizzati, 
alla fornitura agli utenti dell’inter-
faccia, da parte del soggetto che ge-
stisce l’interfaccia stessa, di conte-

‘ Nel mirino  pubblicità 
digitale su siti e social 
network, dati  degli utenti,    
accessi e corrispettivi 
delle piattaforme

conti pubblici

Verso l’ok Ue 
all’estensione 
del Psb a 7 anni 

Il Piano nazionale strutturale 
di bilancio a medio termine 
(Psb) inviato mercoledì 
dall’Italia a Bruxelles, secon-
do le attese, dovrebbe 
ricevere il via libera della 
Commissione europea per 
l’estensione a sette anni.  
L’Italia, da quanto filtra a 
Bruxelles, ha approfondito, 
dettagliato e lavorato molto 
per definire nel piano, a 
supporto della richiesta di 
estensione, le riforme e gli 
investimenti, approfonden-
do anche punti già previsti 
nel Pnrr.
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I limiti

750
Milioni
L’imposta del 3% si applica 
alle imprese che 
realizzano ovunque nel 
mondo, singolarmente o in 
gruppo,  un ammontare 
complessivo di ricavi non 
inferiore a 750 milioni di euro.

5,5
Milioni
È la soglia oltre la quale si 
applica la Digital service tax   alle  
imprese che realizzano nel 
territorio dello Stato   ricavi, 
anche di gruppo,  nell’anno 
solare precedente a quello in cui 
sorge il presupposto impositivo

pubblicità digitale su siti e social 
network, l’accesso alle piattaforme 
digitali, i corrispettivi percepiti dai 
loro gestori  e anche la trasmissione 
di dati ricavati dagli utenti. 

Web Tax, con l’addio alle soglie 
imposta anche sulle Pmi digitali
Manovra. Il Governo vuole cancellare  il tetto di ricavi mondiali a 750 milioni e in Italia a 5,5 milioni.   Leo: 
«Manca ancora una condivisione internazionale sulla tassazione». Primo pagamento nel 2026

nuti digitali, servizi di comunica-
zione o servizi di pagamento. 

Il primo appuntamento con la 
Digital Tax a maglie larghe sarà co-
munque fissato per il 2026. L’invio 
telematico della dichiarazione do-
vrà avvenire entro il 30 giugno di 
ciascun anno con l’indicazione dei 
ricavi percepiti nell’anno solare 
precedente, e in questo caso si trat-
terebbe del 2025. Mentre il versa-
mento dell’imposta andrà effettua-
to entro il 16 maggio del 2026.

I confini puntuali delle nuove re-
gole e soprattutto il gettito atteso, 
determinante per misurare il peso 
reale di una decisione che già oggi 
appare comunque di ampia portata, 
saranno chiari solo nei prossimi 
giorni con il testo del disegno di 
legge accompagnato dalla relazione 
tecnica bollinata dalla Ragioneria 
generale dello Stato. La partita 
rientra comunque nell’ambito che 
per ora il Documento programma-
tico di bilancio (Dpb) inviato a Bru-
xelles definisce con l’etichetta ge-
nerica di «altre entrate/coperture», 
che con i suoi 3,2 miliardi comples-
sivi supera di slancio i tagli ai mini-
steri al centro del dibattito nei gior-
ni scorsi. E la mossa è destinata ad 
agitare ulteriormente un mondo 
digitale che nelle ultime ore ha ac-
ceso discussioni fitte anche sull’in-
cremento di aliquote delle criptova-
lute (Sole 24 Ore di ieri), aprendo 
uno dei probabili altri fronti sensi-
bili per la manovra. 
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Assicurazioni, 
il sacrificio  anche
a carico dei clienti

Laura Serafini

All’indomani dell’annuncio della 
manovra da parte del governo 
non si dissipano i dubbi su come 
calcolare gli anticipi di liquidità 
che banche e assicurazioni devo-
no versare il prossimo anno allo 
Stato. In attesa del testo della 
norma, per capire cosa sarà ef-
fettivamente previsto, ci si attie-
ne alle dichiarazioni fatte mer-
coledì in conferenza stampa dal 
ministro e dal vice ministro per 
l’Economia. Quello che emerge è 
che, per il contributo del settore 
assicurativo, il cosiddetto sacri-
ficio non viene chiesto solo alle 
compagnie ma pesa anche  sui 
cittadini acquirenti di polizze  vi-
ta ramo terzo (con  prestazioni 
collegate a quote di organismi di 
investimento collettivo  o ad un 
indice azionario) e ramo quinto 
(contratti che prevedono il paga-
mento di un capitale alla scaden-
za, senza dipendere dalla vita 
dell’assicurato). L’impatto do-
vrebbe riguardare sia i contratti 
già in essere che quelli futuri. Il 
meccanismo descritto, ma anco-
ra non tradotto in un testo nor-
mativo, prevede l’anticipo nel 
2025, per un ammontare com-
plessivo per ora indicato in un 
miliardo, delle tasse che i clienti 
devono pagare sull’ammontare 
riscattato al termine del contrat-
to pluriennale. Trattandosi di 
strumenti di investimento, viene 
applicata un’imposta di bollo 
pari  al  2 per mille sul valore del-
l’investimento. Questa imposta 
oggi viene calcolata ogni anno, 
ma pagata solo al termine del 
contratto, in concomitanza con 
la liquidazione della somma. Se-
condo quanto si ricostruisce 
stando al resoconto dagli espo-
nenti dell’esecutivo, le compa-
gnie potranno rientrare dell’an-
ticipo di cassa che faranno nel 
2025 al governo riscuotendo an-
nualmente la quota dell’imposta 
di bollo e non più trattenendola 
(come sostituto di imposta) dalla 
somma da liquidare alla fine del 
periodo pluriennale. 

E qui emergono alcune diffi-
coltà tecniche.  Il primo problema 
riguarda il cliente: chi  ha acqui-
stato la polizza si vedrà chiedere 
annualmente una somma (diver-
sa dal premio) che egli non aveva 
preventivato. Un conto è pagare 
annualmente una somma di 50 o  
di 100 euro per fare un esempio; 
altra cosa è vedersi trattenere 
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Polizze. La manovra prevede l’anticipo nel 2025 delle tasse che i clienti devono 
pagare sull’ammontare riscattato al termine del contratto. 

 Il miliardo anticipato  da 
recuperare con una tassa 
annuale per i sottoscrittori

Contributo volontario
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Marzio Bartoloni

La Sanità prova a rivedere le sue 
priorità o quantomeno a far slittare 
al 2026 le misure più importanti, 
quando ci sarà il grosso delle risor-
se fresche messe a disposizione  
dalla manovra (oltre 3 miliardi). 
Tra tutte l'atteso piano per le as-
sunzioni di circa 30mila tra medici 
e infermieri che ora rischia di esse-
re ridimensionato: il prossimo an-
no ci saranno infatti circa 1,2 mi-
liardi a disposizione per le misure 
sul personale sanitario (sono le ri-
sorse aggiunte per il 2025 dalla ma-
novra) e da qui si dovranno trovare 
i fondi per finanziare sia la prima 
tranche del piano che a questo 
punto non supererà le 5-6mila as-
sunzioni, ma anche la detassazione 
di una parte della busta paga dei 
sanitari e gli incentivi ai giovani 
medici per scegliere quelle specia-
lizzazioni che oggi vedono tanti 
posti andare deserti. 

L’idea - alla luce della dote più 
piccola di quanto si sperava - è di 
puntare soprattutto sulle assunzio-
ni degli infermieri che sono quelli di 
cui gli ospedali e la nuova Sanità del 
territorio ha bisogno di più e di cui 
c'è più carenza (i medici mancano 
solo in alcune specialità). Tra l'altro 
il costo del piano, spingendo so-
prattutto sugli infermieri, si abbas-
serebbe anche di più visto che l'as-
sunzione di un infermiere costa cir-
ca la metà di quella di un medico 
(meno di 40mila contro gli 80mila 

di un camice bianco).  L’altra partita 
irrinunciabile - il ministro della Sa-
lute Orazio Schillaci ha ribadito più 
volte che la priorità delle priorità è 
«valorizzare il personale» - è la flat 
tax sull’indennità di specificità che 
dovrebbe riguardare sia i medici 
che gli infermieri dirigenti: qui per 
attutire l’impatto si andrà verso una 
introduzione in due fasi, nel 2025 ci 
sarà una flat tax al 30% e dal 2026 al 
15 per cento. Per i medici si dovreb-
be tradurre in un aumento di poco 
più di 100 euro il prossimo anno e il 
doppio nel 2026. Infine si punterà 
anche agli incentivi per i giovani 
medici specializzandi, ma qui è tut-
to da verificare quante risorse sa-
ranno disponibili per aumentare i 
contratti di chi sceglie i percorsi di 
formazione meno ambiti.  

 L’altro miliardo in più a disposi-
zione per il 2025 ereditato dalla ma-
novra dell’anno scorso (in tutto ci 
sono 2,3 miliardi che fanno salire il 
Fondo sanitario a 136,5 miliardi) 
servirà per assorbire almeno gli ef-
fetti dell’inflazione. Ma buona parte 
di questo mini-aumento potrebbe 
essere “mangiato” dal fatto che il 
tetto delle risorse destinate alla 
spesa farmaceutica dovrebbe salire 
- questo il progetto del Governo - 
dall’attuale 15,3% a valere sul Fondo 
sanitario al 15,85% (sono circa 800 
milioni in più). Un rialzo che sem-
bra sempre più necessario di fronte 
a una spesa sui farmaci che cresce 
senza sosta (+17% solo nei primi due 
mesi del 2024) di fronte all’arrivo di 

La legge di Bilancio 2025

terapie innovative sempre più co-
stose. In bilico infine l’aggiorna-
mento dei Drg (le tariffe ospedalie-
re) che da solo vale 1 miliardo e che 
potrebbe a questo punto finire nei 
cassetti o slittare al 2026 magari in 
versione più light. Da vedere anche 
come finirà la partita del finanzia-
mento del piano pandemico 2024-
2028 che necessità di almeno 200-
300 milioni.

Intanto continua la guerra di nu-
meri tra Governo e opposizioni che 
ancora ieri si sono bersagliati sul-
l’entità delle risorse destinate dalla 
manovra alla Sanità. «Sento molte 
falsità in queste ore su Sanità e leg-
ge di Bilancio - ha scritto la premier 
Giorgia Meloni su X -. E allora fac-
ciamo ancora più chiarezza: +6,4 
miliardi per la Sanità in due anni 
(+2,37 miliardi nel 2025 e +4,12 mi-
liardi nel 2026). Record della storia 
d'Italia per il fondo sanitario nazio-
nale: 136,48 miliardi nel 2025 e 
140,6 miliardi nel 2026. Questi i nu-
meri. Il resto sono mistificazioni». 
Ma la segretaria Dem Elly Schlein va 
allo scontro proprio attaccandosi a 
quei numeri e sottolineando come 
il calcolo non vada fatto tanto «sui 
dati assoluti» ma guardando alla 
percentuale sul Pil, scesa di mezzo 
punto rispetto al 2010. «La percen-
tuale più bassa - dice Schlein - degli 
ultimi 15 anni». Restano sulle barri-
cate i medici e gli infermieri che si 
sentono «presi in giro» e annuncia-
no «mesi caldi».
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Sanità, assunzioni concentrate sul 2026
Resta il nodo  della spesa per farmaci
Salute. Per il 2025 si fa strada l’idea di assumere soprattutto infermieri. Nel mirino anche il rialzo del tetto sulla farmaceutica
Sulla dote ancora guerra di cifre. Meloni: fondo a livello record, basta falsità. Schlein: il rapporto sul Pil ai minimi da 15 anni

Da novembre
il farmaco anti
 bronchiolite
a tutti i neonati

Immunizzazione in tutta Italia e 
per tutti i neonati, a partire da 
novembre, contro il Virus respi-
ratorio sinciziale (Vrs) che è cau-
sa di infezioni anche gravi come 
la bronchiolite che provoca molti 
ricoveri tra i bimbi. La Conferen-
za Stato-Regioni ieri ha  approva-
to l’intesa che stanzia 50 milioni 
e sancisce il via libera alla cam-
pagna mirata a proteggere dal vi-
rus tutti i piccoli che nasceranno 
a partire da novembre e quelli 
nati nei 100 giorni precedenti, 
ovvero da fine luglio, utilizzando 
l’anticorpo monoclonale Nirse-
vimab che ha dimostrato di pre-
venire il 90% delle ospedalizza-
zioni. Il piano di immunizzazio-
ne riguarderà anche i bambini 
fragili con meno di 24 mesi e sarà 
successivamente valutato un 
«eventuale allargamento pro-
gressivo - si legge nell’intesa ap-
provata - a tutta la coorte 2024 in 
base all’andamento del proget-
to». Quanto alla ripartizione del-
le dosi tra le Regioni, è stato sta-
bilito un meccanismo di «cessio-
ne solidale» del 20% di queste ul-
time da parte di quelle che hanno 
già concluso la gara d’acquisto 
«al fine di soddisfare il fabbiso-
gno delle Regioni sprovviste del-
l’anticorpo monoclonale».
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Accordo con le Regioni 
per l’immunizzazione.
Stanziati 50 milioni

La campagna

il ministro

Schillaci: risorse  «sufficienti» 
Liste d’attesa, lettera alle Regioni

Sulla manovra il ministro della 
Salute Orazio Schillaci ieri è stato 
di pochissime parole. Anzi ne ha  
detta una sola: alla domanda se 
le risorse in manovra previste 
fossero sufficienti per le sue 
misure ha risposto di «sì».  Non 
sono state giornate facili per 
Schillaci che  contava di portare a 
casa più di 3 miliardi  nel 2025, 
addirittura 3,7 miliardi. Ora al 
ministero si lavora alla scrematu-
ra delle misure, ma Schillaci 

prova a guardare oltre e in parti-
colare alla «battaglia delle liste 
d’attesa» su cui, dopo le delusio-
ni della manovra, avrebbe già 
chiesto più fondi al ministro 
dell’Economia Giorgetti. E il 15 
ottobre (il giorno del varo della 
manovra) ha scritto una lettera al 
presidente delle Regioni Fedriga 
per chiedere aiuto alle Regioni 
nell’attuare il decreto sulle liste 
d’attesa che è ancora al palo.
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LAPRESSE

2,366 i miliardi in più nel 2025
La manovra per la Sanità nel 2025 
aggiunge 1,245 miliardi di euro, a cui si 
aggiunge un altro miliardo stanziato 
dalla legge di bilancio dell’anno scorso
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fascia entro 50mila euro di reddi-
to. Su questa base bisognerà ap-
plicare il moltiplicatore legato al-
l’ampiezza del nucleo familiare. Il 
principio è che chi ha più figli po-
trà contare su un plafond di spese 
detraibili potenziato. 

Le spese da scegliere
A questo punto spetterà al contri-
buente, in base al plafond massi-
mo di spesa disponibile (calcolato 
con soglie e coefficienti), decidere 
quali detrazioni utilizzare. È evi-
dente che l’obiettivo dovrà essere 
quello di sfruttare le spese accom-
pagnate da uno sconto fiscale più 
elevato. In questo senso, le agevo-
lazioni al 19% rischiano di essere 
molto penalizzate, in presenza di 
alternative più convenienti, come 
proprio quelle sulla casa. 

Dall’altro lato, però, la presenza 
di spese molto consistenti per una 
voce (tipicamente proprio quella 
della casa, in caso di ristruttura-
zioni importanti) rischia di andare 
a drenare tutte le risorse disponi-
bili (si veda anche l’altro articolo in 
pagina). Esaurendo il massimale 
e mandando in fuorigioco tutti gli 
altri sconti potenziali. 

Da quando si applica
Per fare salvo il legittimo affida-
mento dei contribuenti, in questo 
conteggio non rientreranno tutte 
le spese effettuate fino al 2024. In 
questo modo, chi si porta dietro 
agevolazioni pesanti dal passato, 
come il superbonus o il bonus fac-
ciate, non subirà il drenaggio di 
tutto il massimale. 

—Gi.L.
—G.Par.
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Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

Meno agevolazioni sulle seconde ca-
se. Con il rischio, per chi effettuerà 
lavori di ristrutturazione dal prossi-
mo anno, di incappare in un aumen-
to di pressione fiscale a causa degli 
sconti meno vantaggiosi e del nuovo 
tetto per le spese detraibili. Utiliz-
zando un termine giuridico, è l’effet-
to di un combinato disposto: da un 
lato, la riduzione dell’aliquota di 
agevolazione dal 50 al 36% che ri-
guarderà le seconde case e, dall’al-
tro, le soglie per fasce di reddito e di-
mensione del nucleo familiare che 
finiranno, comunque, per assotti-
gliare il risparmio fiscale. 

Le unità immobiliari colpite dal 
taglio dal 50 al 36% dello sconto fi-
scale per le ristrutturazioni saranno 
potenzialmente circa 10 milioni, co-
me risulta dalle ultime statistiche del 
dipartimento delle Finanze e del-
l’agenzia delle Entrate. Da quei nu-
meri emerge che le abitazioni resi-
denziali locate sono circa 3,6 milioni, 
quelle concesse in uso gratuito sono 
poco meno di 800mila e, infine, quel-
le lasciate a disposizione del loro pro-
prietario, senza utilizzi particolari, 
sono 5,7 milioni. 

In tutti questi casi da gennaio il 
bonus ristrutturazioni al 50% sarà 
inaccessibile, ma andrà utilizzato 
quello al 36% in caso di lavori di ma-
nutenzione straordinaria. Il motivo 
è che la nuova legge di Bilancio asse-
gnerà uno sconto più elevato a chi in-

terviene con opere sulla sua abitazione 
principale, usando esattamente lo 
stesso concetto proprio della tassa-
zione Imu. Semplificando, viene 
considerata abitazione principale 
quella nella quale un soggetto ha la 
residenza e la dimora abituale. Non 
avrà, invece, nessuna rilevanza la de-
finizione di prima casa utilizzata per 
le agevolazioni sulle imposte di regi-
stro, al momento dell’acquisto. 

Quindi, chi ristruttura la casa nella 
quale vive e risiede non avrà proble-
mi particolari a portare in detrazione 
il 50% sempre considerando i nuovi 
vincoli legati a reddito e composizio-
ne del nucleo familiare. Più proble-
matico un caso diverso: quello, molto 
frequente, di chi ristruttura subito 
dopo l’acquisto, senza avere mai abi-
tato nell’immobile e senza averci tra-
sferito la residenza. Non potrà avere 
lo sconto pieno chi è in affitto: anche 
se, trattandosi di lavori solitamente 
a carico dei proprietari, si tratta di 
una situazione insolita. Da analizza-
re, una volta che il testo sarà consoli-
dato, qualche caso a metà strada. Ad 
esempio, quello di chi ha un immobi-
le in uso gratuito (magari dai genito-
ri) e, da residente, effettua lavori di ri-
strutturazione, non avendo la pro-
prietà. In teoria, il 50% dovrebbe es-
sere accessibile. 

Sia sulle prime che sulle seconde 
case, poi, andrà misurato l’effetto del 
nuovo tetto per le spese detraibili. In 
alcune situazioni, infatti, questo pla-
fond rischia di falcidiare in maniera 
importante i massimali e gli sconti at-
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I paletti.  Diventano decisivi domicilio 
e residenza

Tetto basato sul reddito 
e soglie di spese 
limitano la convenienza

Il nuovo design dei bonus edilizi, 
versione 2025, non dovrà soltanto 
fare i conti con le aliquote di agevo-
lazione e i massimali di spesa per 
intervento. Oltre a questi due ele-
menti, sui quali ormai da anni ruo-
tano tutte le valutazioni di conve-
nienza dei bonus casa, dal prossi-
mo anno se ne aggiungeranno mol-
ti altri che potrebbero circoscrivere 
di parecchio i benefici potenziali.

Le soglie per reddito
La legge di Bilancio 2025 va verso 
l’introduzione di tre soglie di 
spese massime ammesse in de-
trazione (comprensive di tutte le 
detrazioni maturate, anno per 
anno, a partire dal 1° gennaio del 
2025) che saranno collegate ai li-
velli di reddito. 

Le soglie saranno l’8% per i red-
diti fino a 50mila euro, il 6% per i 
redditi da 50 a 100mila e il 4% oltre 
i 100mila euro. Soglie a cui però si 
applicheranno, per ogni scaglione 
di reddito, dei coefficienti corretti-
vi in base all’ampiezza del nucleo 
familiare, con l’obiettivo di au-
mentare il plafond disponibile per 
chi ha più figli. 

Il primo passaggio, quindi, sarà 
applicare le soglie percentuali sul 
proprio reddito. Con questo mec-
canismo la soglia base arriverà, ad 
esempio, fino a 4mila euro nella 

Cura dimagrante per i bonus 
su  10 milioni di seconde case
Immobili. Chi effettuerà lavori di ristrutturazione dal 2025 avrà in molti casi sconti fiscali meno 
vantaggiosi: per chi non interviene sull’abitazione principale lo sconto base passerà dal 50 al 36%

tualmente disponibili, tramutandosi 
di fatto in un aumento della pressio-
ne fiscale rispetto al fatto che gli stessi 
lavori avrebbero potuto essere age-
volati in modo più corposo se pagati 
entro la fine 2024. In ogni caso, le ve-
rifiche andranno effettuate alla luce 
della versione finale del testo tra-
smesso in Parlamento. Prendendo 
l’esempio della prima fascia di reddi-
to fino a 50mila euro, con un contri-
buente single, il limite massimo di 
spese detraibili sarà di 4mila euro. 
Vuol dire che il solo bonus mobili, se 
utilizzato per il suo intero massimale 
di 5mila euro di spesa, andrà a riem-
pire tutta la capienza disponibile. A 
quel punto, l’aliquota del 50% per il 
bonus ristrutturazioni (in aggiunta al 
bonus mobili) diventerà solo teorica, 
perché sarà inutilizzabile. 

Questo, ovviamente, è un caso li-
mite, però potrebbe essere frequen-
te l’ipotesi di contribuenti che non 
riescano a sfruttare in maniera 
completa gli sconti ai quali avrebbe-
ro diritto. E i bonus casa potrebbero 
uscirne molto penalizzati, perché 
vengono per la prima volta inclusi in 
un meccanismo di questo tipo: del 
resto la stretta introdotta nel 2020 
per i redditi a partire da 120mila eu-
ro, con un azzeramento una volta 
raggiunti i 240mila euro di reddito, 
riguardava soltanto le detrazioni al 
19% (ad eccezione delle spese sani-
tarie e degli interessi passivi sui mu-
tui). Quindi, teneva fuori l’universo 
delle ristrutturazioni. 
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Dal 2025 cambiano
i conteggi sui bonus
da portare in dichiarazione

Il nuovo meccanismo

novembre, una guida a tutti gli aspetti 
del provvedimento. Nel prossimo 
incontro, in programma il 23 ottobre, 
Guido Inzaghi approfondirà il tema 
dello stato legittimo e Angelo Busani 

quello dei riflessi notarili del decreto. 
Le iscrizioni sono aperte fino al 21 
ottobre; il primo webinar potrà essere 
recuperato in differita. 
sole24oreformazione.it/decreto-salva-casa

Salva casa, cinque webinar 
sulle nuove sanatorie
Un seminario del Sole 24 Ore Forma-
zione fornisce, in cinque appuntamen-
ti, dalle 10 alle 12, fino al prossimo 13 

La legge di Bilancio 2025

‘ Rischia di restare fuori
 dal bonus più alto
chi compra casa
e non può  abitarla subito 
per ristrutturarla
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Primo piano Il summit internazionale

G7Difesa, l’allarmedei commercianti
«Eventi conpiùproblemi chebenefici»
I negozianti del centro temono tensioni. Il Comune sospende i dehors tra piazza Bovio e viaDepretis

«Se si allerta il territorio per-
ché ci sono manifestazioni di
protesta, vuol dire che eventi
come il G7 sono completa-
mente incontrollabili».
Lo afferma Vincenzo Schia-

vo, presidente di Confesercenti
di Napoli e Campania, parlan-
do del vertice che si apre oggi e
fino a domenica vedrà riuniti
in città i ministri della Difesa
del G7. «Potrebbe succedere
quello che è accaduto a Roma
la settimana scorsa al corteo
Pro Palestina — aggiunge —
tanto che c’è molta preoccupa-
zione tra i commercianti del
centro storico. Sappiamo di
avere una governance dell’or-
dine pubblico di qualità, ma
allo stesso tempo mi chiedo
perché non organizzare questi
eventi in luoghi più controlla-
bili, senza mettere in difficoltà
i cittadini, i turisti che affolla-
no Napoli e gli imprenditori. È
un dolore — spiega — vedere
che alcuni commercianti siano
costretti a perdere totalmente
la giornata di lavoro, per ospi-
tare questi signori che arrivano
nella nostra meravigliosa città
per il G7». Anche il presidente
di Confcommercio Napoli,
Massimo Di Porzio, suggerisce

a finire, vista la situazione in-
ternazionale. In tutto questo
— continua — chi potrebbe
pagare le conseguenze mag-
giori, qualora dovessero verifi-
carsi atti vandalici come già vi-
sti in passato, sono proprio i

negozianti che oltre al calo nel-
le vendite potrebbero ritrovarsi
anche con le vetrine sfondate».
Un’ordinanza del sindaco di
Napoli prevede a partire dalle
ore 14 di domani e fino a cessa-
te esigenze, la sospensione

temporanea delle autorizza-
zioni di occupazione di suolo
pubblico rilasciate agli esercizi
commerciali a cui è stato con-
cesso l’utilizzo dello spazio
esterno per il posizionamento
di tavolini, sedie e quant’altro,

A sinistra, la mobilitazione degli studenti del dipartimento di Lettere della Federico II
Poi le manifestazioni di protesta inscenate in occasione del G7 della Cultura a Napoli

L’editoriale
Economia

SEGUE DALLA PRIMA

Il problema sorge sia perché l’idea
di un’evoluzione delle Istituzioni è
stata abbandonata, dato che, le classi
dominanti hanno concepito i diritti
di proprietà nel loro interesse, sia
per l’inefficienza dei mercati, per
asimmetrie informative e costi di
transazione. Ma, anche, perché le
opportunità offerte agli operatori
politici ed economici sono duplici,
con la possibilità di perseguire atti-
vità redistributive, privilegiando
monopoli e cacciatori di rendite, ri-
ducendo così le opportunità o perse-
guendo attività produttive concor-
renziali ed espansive delle opportu-
nità.
I tre neo premi Nobel hanno por-

tato avanti quest’indagine teorica,
suddividendo le Istituzioni tra
estrattive, privilegiando determinati
gruppi sociali o inclusive espanden-
do le opportunità, anche ponendo,

la biforcazione di tali scelte, alla base
del fallimento o del successo delle
Nazioni.
La domanda che poniamo è se an-

che il problema degli squilibri regio-
nali interni alle Nazioni, come nel
caso del ritardo nello sviluppo del
Mezzogiorno, possa essere interpre-
tato con queste lenti teoriche. Inter-
pretazioni in tale direzione, vi sono
anche nella lettura meridionalistica
italiana, con E. Felice con il suo Per-
ché il Sud è rimasto indietro? (il Mu-
lino, 2013), con cui ha interpretato il
problema meridionale con le cate-
gorie di Acemoglu e Robinson e M.
D’Antonio, con il suo Chi ha cancel-
lato la questione meridionale? (Rub-
bettino, 2015), contro il vittimismo
diffuso nel meridione e la sottovalu-
tazione del suo basso spirito civico.
Una tematica che non ha avuto,

però, molto successo nella letteratu-
ra meridionalista, perché offuscata
dal privilegio dato ai fattori materia-
li: il Pil come indicatore primo dello
sviluppo, ma dovremmo dire della
crescita, oltre all’attenzione riservata
all’entità delle risorse trasferite dallo
Stato centrale.
La giusta mobilitazione degli in-

tellettuali meridionali contro l’Auto-

nomia differenziata, che ha visto
una notevole partecipazione popola-
re nella raccolta di firme per il refe-
rendum abrogativo della legge isti-
tutiva, comporta però il rischio di ac-
cantonare ancor di più la tematica
dell’efficienza istituzionale, mentre i
fautori della legge utilizzano proprio
i fallimenti nell’utilizzo dei fondi tra-
sferiti nel Mezzogiorno, come argo-
mento per promuoverla.
Lo sviluppo del Mezzogiorno è

certamente un problema comples-
so, che non può essere limitato al-
l’entità delle risorse disponibili, an-
che se quelle dei trasferimenti per i
Lep (Livelli Essenziali delle Presta-
zioni dei servizi) sono essenziali,
proprio perché, senza servizi fonda-
mentali, come quelli sanitari, degli
asili nido o il tempo pieno scolasti-
co, si creano disparità territoriali
fondamentali, come evidenziato
dall’entità del turismo sanitario o
dall’abbandono scolastico.
La complessità si affronta con un

largo spettro di politiche, coniugan-
do risorse materiali, (finanziarie,
produttive e infrastrutturali) e im-
materiali, quali il rispetto di regole e
leggi, promozione della partecipa-
zione e della coesione sociale e qua-

lità istituzionale. Già l’evoluzione
della teoria economica, con i neo-
classici, aveva sostituto quest’ap-
proccio con uno centrato sul com-
portamento razionale degli agenti
economici, finalizzato ad ottimizzare
le scelte, confinando fuori della
scienza economica e delegandoli ad
altre discipline, la ricchezza di storia
e legami sociali, compreso il ruolo
delle istituzioni nel promuovere o
frenare uno sviluppo inclusivo e par-
tecipato.
Il superamento del modello fordi-

sta ha determinato un «ritorno al ter-
ritorio» come riferimento delle poli-
tiche, in cui solo un approcciomulti-
disciplinare ed olistico, può consen-
tire di cogliere la ricchezza delle
possibilità e superare gli ostacoli
frapposti da gruppi d’interesse. L’esi-
to di queste dinamiche dipenderà
dalle Istituzioni, se libere e non con-
dizionate, propense al perseguimen-
to del bene comune, come «luoghi
del come fare», oppure catturate dai
«cacciatori di rendite», penetrati
dentro le organizzazioni, come «luo-
ghi del fare». Il Nobel a tre economi-
sti che fanno ricerca in tale direzione
è certamente una buona notizia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Achille Flora

Il saggio
Conflitto

SEGUE DALLA PRIMA

Negli stessi anni il movimento
sionista guidato da Theodor Herzl
aveva in programma di creare «una
casa in Palestina per il popolo ebrai-
co». Nei suoi diari del 1895 il giorna-
lista austriaco sperava che la «popo-
lazione squattrinata» dei palestine-
si fosse «fatta sparire» oltre confi-
ne, nei paesi vicini. Il sionismo era
sostenuto dagli inglesi per i propri
interessi imperiali. Ma l’Impero ot-
tomano rifiutò le istanze di Herzl,
che pensò anche di spostare la pa-
tria ebraica in Uganda, allora sotto il
dominio britannico.
Morto Herzl nel 1904, alla testa

del movimento sionista furono
Chaim Weizmann e David Ben Gu-
rion, che pensavano a una Palestina
senza i palestinesi già nella prima
fase della colonizzazione sionista
della Palestina (1882-1918). Nel 1918
la Gran Bretagna completò l’occu-

di Francesco Barbagallo

Fiola vara il comitato anti governatore

M entre l’ex presidente della
Camera di commercio, Ciro
Fiola (presidente Aicast e

genitore di Bruna, consigliera
regionale del Pd) ha inscenato una
manifestazione di protesta (nella
foto) dinanzi alla sede della Regione,
presentando assieme ad altri
colleghi delle t-shirt con su impresso
«Comitato di liberazione della
Campania da Vincenzo De Luca», il
presidente della giunta ha incontrato
dueministri. In mattinata, il
Guardasigilli Carlo Nordio, con il
quale si è intrattenuto sui temi—
secondo quanto si è appreso— della
riforma della Giustizia. E nel
pomeriggio con il ministro della
Salute Orazio Schillaci. «Gli ho posto
i problemi fondamentali che vanno

affrontati e risolti, a cominciare dalla
questione del riparto nazionale— ha
riferito De Luca a margine del
Congresso nazionale della Società
Italiana di Farmacia Ospedaliera e
dei Servizi Farmaceutici Sifo in corso
a Napoli—. Abbiamo in Campania
ancora 200milioni di euro in meno
rispetto alla media nazionale. C’è un
impegno del ministro a recuperare,
sia pure su base pluriennale, questo
divario. Poi il problema del piano di
rientro, dopo che siamo usciti dal
commissariamento nel 2019: ma c’è
ancora una posizione burocratica del
ministero rispetto ai tetti di spesa
per il privato convenzionato. Anche
qui mi dice Schillaci che si immagina
unamisura per la prossima legge di
bilancio. Attenderemo e vedremo».

De Luca ha poi sottolineato che «c’è
stato un tentativo di ulteriore furto
per quanto riguarda lo sforamento
del tetto di spesa dei farmaci: la
Lombardia rischiava di guadagnarci
pur avendo sforato il tetto di spesa.
Anche qui— ha aggiunto—
dovremmo recuperare un po’ di
risorse. Abbiamo poi affrontato il
problema della chiusura dei punti
nascita al di sotto dei 500 parti l’anno
sollevato sempre dal ministero. Un
problema che esiste in tutta Italia. Gli
ho detto che la nostra proposta era
quella di realizzare ospedali riuniti,
cioè accorpare tre ospedali anche per
i reparti di Ginecologia e Ostetricia,
avendo un ospedale che raggiunge
gli obiettivi previsti per legge e altri
due che magari sono vicini ma nelle

zone interne. Cito, ad esempio, Vallo
della Lucania con Sapri e Polla. Non
ci dite che dobbiamo chiudere Sapri
perché ha 300 o 400 parti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di spostare altrove questi even-
ti, su cui pesano già sulla vigi-
lia manifestazioni di protesta.
«C’è molto timore tra i com-
mercianti per la manifestazio-
ne di domani contro il G7, per-
ché non si sa bene come andrà

De Luca a Schillaci: più fondi alla Campania
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Il ministro

La crisi

Crosetto in Aula
(semivuota)
«Unifil resta,
Israele si fermi»

BEIRUT «Morto con le armi in
pugno, in uniforme, combat-
tendo» lo elogia su X @abuhi-
lalah e incassa in poche ore un
milione e 700 mila like. La leg-
genda di Yahya Sinwar si è
chiusa nel «migliore dei modi
per ispirare i futuri combatten-
ti». Chissàquantebrigate, azio-
ni, gruppi speciali si contende-
ranno l’onore di portare il suo
nome. Morto un martire, uno
Shahid, altri mille sono pronti
a prendere il suo posto, si dice
in Medio Oriente. Israele spera
non sia vero e le reazioni alla
morte di Yahya Sinwar nel
mondo islamico sembrano,
per ilmomento,dargli ragione.
C’è cautela sui media più vicini
ai regimi dell’area. Fino a tarda
sera si limitavano a riportare la
notizia attraverso le agenzie in-
ternazionali. Alcuni non l’ave-
vano neanche come prima no-
tizia. Il timore di farne un eroe
è evidente. La libertà di opinio-
ne non è di queste latitudini.
Più veloci a reagire i social

media che in buona parte, dal-
l’Egitto all’Iran, celebrano l’en-
nesimomartire sulla stradaper
Gerusalemme. «È morto come
avrebbe voluto» dice il presi-
dente del Parlamento libanese
Nabih Berri. Nei post però tra-
spare anche la convinzione che
la battaglia per Gaza sia ormai
perduta. Per questa generazio-
ne almeno.
«Sinwar aveva un grande va-

lore simbolico — scrive Tareq
Abu Azzoum di Al Jazeera, uno
dei pochissimi giornalisti an-
cora dentro Gaza —. I palesti-
nesi che apprezzavano la batta-
glia di Hamas sono sotto
choc». Se il «Bin Laden di Ga-
za», come lo chiamavano gli
israeliani, era tra le macerie a
combattere, significa — ragio-
nano gli utenti dei social arabi
—cheHamas è ormai alla fine.
«Adesso— scrive Ahmad su X
— chi dirà a Israele dove sono
gli ostaggi?». «L’ultimo ordine
di Sinwar sarà stato di elimi-
narli tutti dopo la sua morte?»
si domandaunaltroutente sul-
l’ex Twitter. Dal Libano vengo-
no i commenti più preoccupa-
ti: «Chiusa la battaglia a Gaza,
tutta la forzamilitare israeliana
ora arriverà sudi noi. CheAllah
ci aiuti».Mentre Hezbollah an-
nuncia: «Pronti a nuova fase
della guerra».
Meno encomiastici, gli ana-

listi secondo cui sull’eredità
politica di Sinwar pesa la di-
struzionediHamas e la decapi-

tazione di Hezbollah». Per il
presidente francese Emma-
nuel Macron «è il momento in
cui Hamas deve liberare tutti
gli ostaggi». Per la premier
GiorgiaMeloni «ora si deve ini-
ziare una fase nuova» e ilmini-
stro degli Esteri Antonio Tajani
aggiunge: «È ilmomento di un
cessate il fuoco aGaza». La col-
lega tedesca Annalena Baer-
bock auspica la resa di Hamas
«e la fine dalla sofferenza dei
palestinesi».
Sinwar ora è per molti nel

paradiso dei martiri. Per altri
nell’inferno dei terroristi. Un
gironeaffollato. C’è il fondatore
di Al Qaeda, Osama Bin Laden,
e quello dei Talebani, Mullah
Omar. C’è il leader della resi-
stenza in Iraq, Abu Musab al-
Zarqawi, il Califfo dello Stato
Islamico, Abu Bakr al-Baghda-
di, lo sceicco Yassin, fondatore
diHamas, e il leader diHezbol-
lah, Hassan Nasrallah. Spesso
la loromorte ha acceso speran-
ze che la «guerra santa» termi-
nasse, invece di solito ha solo
cambiato faccia e protagonisti.
Poco fa sperare che questa vol-
ta sarà diverso.
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dal nostro inviato
Andrea Nicastro

OraHamas
deve
liberare
tutti gli
ostaggi

Emmanuel
Macron

D al Libano «non si va
via» perché
smobilitando «si

minerebbe la credibilità
stessa delle Nazioni
Unite». Il ministro della
Difesa, Guido Crosetto,
nella sua informativa al
Parlamento sulla missione
Unifil, ricostruisce gli
attacchi alle basi Onu e
delinea la strategia
dell’Italia per garantire la
sicurezza dei propri
uomini: «Navi e aerei sono
allertati per evacuare con
brevissimo preavviso i
militari italiani se la
situazione dovesse
precipitare». Ma «i caschi
blu restano con nuove
regole di ingaggio, che li
mettano nelle condizioni
di esercitare una reale
deterrenza all’uso della
forza». Tra le opzioni in
campo per rafforzare il
contingente, il ministro
parla di «schieramento di
una forza di reazione
rapida nel sud del Libano»
e di «adeguare
l’equipaggiamento».
Quindi Crosetto ribadisce:
«A Israele diciamo con
schiettezza, come si fa tra
amici: aiutateci a
rafforzare Unifil e le Laf (le
forze armate libanesi, ndr)
perché possano svolgere il
loro mandato, fare, in
modo pacifico, quel che
voi fate con le armi».
Mentre «il governo
continua a lavorare a una
soluzione diplomatica per
evitare un’ulteriore
escalation». Il ministro,
relazionando in Senato,

parla davanti a un’Aula
semivuota: circa 60 i
senatori presenti.
Interpellato al riguardo
minimizza: «Presenze di
qualità e comunque la
Camera era piena». Dalle
opposizioni, il pd Graziani
riconosce «buonsenso»
alle parole di Crosetto alle
quali però «devono
seguire i fatti da parte di
Meloni e Tajani». Marco
Pellegrini (M5S) invoca
«sanzioni per Israele» e lo
«stop all’invio di armi».
Oggi la premier sarà in

Libano e Giordania e a
breve Crosetto andrà a
Beirut e Tel Aviv, dove si
analizzerà anche il
progetto di inviare 200
carabinieri a Gerico per
addestrare le forze
palestinesi «ma solo se
tutti sono d’accordo». È in
preparazione infine la
conferenza in Italia tra i
Paesi donatori per
sostenere le forze armate
libanesi e così sottrarle
all’influenza di Hezbollah.

Adriana Logroscino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Tel Aviv Una manifestazione per chiedere il cessate il fuoco a Gaza dopo l’uccisione del leader di Hamas Sinwar (Ap)

In Europa

L’Aula di Palazzo Madama

Choc e silenzi nelmondo arabo
Meloni: si apra una fase nuova
La preoccupazione in Libano. Hezbollah annuncia: pronti all’escalation

Mi auguro
che porti
a un cessate
il fuoco
aGaza

Antonio
Tajani

Primo piano Medio Oriente in fiamme
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
Sinwar è stato un assassino brutale e un terrorista che voleva distruggere
Israele e la sua popolazione

Annalena Baerbock ministra degli Esteri tedesca
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TEHERAN
Il leader di Hamas Ismail Haniyeh,
è stato ucciso in un attentato il 31

luglio a Teheran. Era in una
guesthouse dei pasdaran vicino al

complesso storico di Saadabad
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Yahya Sinwar
È la mente dietro

l'attacco contro Israele
e la strage del 7 ottobre

2023. È l'ultimo capo
di Hamas ad essere

eliminato nella Striscia
di Gaza

I capi uccisi

H amas, nel suo passa-
to, ha perso molti
leader ma dopo ogni
decapitazione si è as-

sestata ed è tornata ad incal-
zare il nemico. Certo, allora i
combattenti avevano un con-
trollo del territorio mentre
oggi Gaza è devastata, con la
popolazione schiacciata in
pochi angoli. Oltre 40 mila i
morti. La risposta durissima
di Israele dopo l’eccidio del 7
ottobre di un anno fa. Un’of-
fensiva che ha scardinato il
braccio armato, lo ha indebo-
lito in modo profondo, ma
non lo ha ancora sconfitto.
Per contro la scomparsa del
condottiero può avere riper-
cussioni serie, specie se ha ac-
centrato il potere ed rimasto
quasi da solo al vertice.

I leader
Già nelle scorse settimane
l’intelligence riteneva che la
gestione dei militanti fosse
nelle mani di Mohammed
Sinwar, il fratello del numero
uno. Nato nel 1975 a Khan
Younis, arrestato nel ’91 dagli
israeliani e poi rilasciato dopo
novemesi, è diventato uno dei
collaboratori più stretti dei co-
mandanti delle Brigate al Kas-
sam, affiancando Saad al Ara-
bid e Mohammed Deif. Con il
tempo si è imposto facendo
sentire il suo peso in scelte
importanti, dimostrando ca-
pacità di «cucitore» di relazio-
ni con altri gruppi palestinesi

ed egiziani. La fine violenta di
tanti membri della gerarchia
unita al ruolo conquistato ha
spinto più in altoMohammed.
Secondo alcuni osservatori è
attestato su posizioni estreme,
simili a quelle di Yahya. Inoltre
«tiene» le catene degli ostag-
gi. Il panorama è completato
dai rappresentanti della dia-
spora KhaledMeshal, Khalil al
Haya eMusa AbuMarzouk.
L’Idf, per sottolineare i ri-

sultati, ha sostenuto di aver li-
quidato la maggior parte dei
responsabili delle cinque Bri-
gate, dei 24 Battaglioni e delle
140 compagnie che compone-
vano lo schieramento iniziale.
Quasi ogni settimana i porta-
voce hanno indicato nome e
carica di singoli ufficiali elimi-
nati: chi si occupava di droni,

di deltaplani a motore, di raz-
zi, di attività segrete. Un elen-
co con centinaia di identità.
Quei quadri, addestrati, che
dovevano condurre le opera-
zioni per ostacolare gli avver-
sari. Con in mente diversi
obiettivi: provocare perdite,
usare il ricatto degli ostaggi,
costringere Netanyahu ad ac-
cettare una tregua, innescare
un conflitto totale con il coin-
volgimento dell’Iran che ora
ha perso un altro partner su
cui aveva investito.

Le unità
Hamas, sulla carta, poteva
contare su 30 mila effettivi,
tra miliziani a tempo pieno e
volontari. Gli israeliani so-
stengono di averne neutraliz-
zati circa 17 mila, più un mi-

gliaio ucciso nello Stato ebrai-
co il 7 ottobre e nei giorni suc-
cessivi durante la riconquista
dei kibbutz. Almeno 22 batta-
glioni — è ancora la versione
Idf — non sono più tali. Una
valutazione della Cia risalente
a maggio ritiene che il movi-
mento abbia subito una ridu-
zione del 30/35 per cento del
suo potenziale, il che vuol di-
re che resta ancora molto nel-
le mani dei capi. Infatti, lo si è
visto ripetutamente in questi
mesi, con gli israeliani co-
stretti a tornare in settori che
ritenevano «bonificati». Mo-
bilità, uso delle macerie come
postazioni, mimetizzazione,
equipaggiamento leggero si
sono rivelati sufficienti a
mantenere acceso il fuoco. Ad
oggi hanno tirato circa 14mila

dei 30 mila «razzi» stimati,
scorte sufficienti anche se è
più complicato usarli per la
presenza delle divisioni israe-
liane. E poi i tunnel. Un «mi-
stero» la loro reale estensio-
ne: si è partiti da 500 chilome-
tri e adesso c’è chi ipotizza il
doppio. L’Idf ha rivendicato la
distruzione dell’80%, però i
mujaheddin continuano a
spuntare dai cunicoli per
piazzare cariche sul retro di
un tank Merkava o sparare
Rpg a distanza ravvicinata.

L’altro fronte
Il Fronte Gaza si specchia nel
Fronte Libano. L’Hezbollah ha
già vissuto, in modo ancora
più traumatico, la scomparsa
della leadership. Ha barcolla-
to per qualche giorno, ha vis-
suto momenti di sconcerto,
tuttavia si è riproposto con la
sua forza, ovviamente supe-
riore a quella di Hamas, anche
perché ha un appoggio con-
creto e possibile da parte del-
l’Iran e di altre milizie sciite
(in Iraq, Yemen, Siria). Non
può scatenare assalti — affer-
mano gli esperti — però ber-
saglia Israele con i suoi «pro-
iettili» impedendo il ritorno
della normalità. Le prossime
settimane saranno il banco di
prova di una crisi dove le cer-
tezze si sono spesso sgretola-
te. E avremo indicazioni se i
successi militari di Israele
porteranno a qualche svolta,
comeauspicanomolti, o se sa-
ranno l’inizio di un’altra fase
della guerra infinita.
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di Guido Olimpio Cosa resta
diHamas
Milizianidimezzati, si fa strada il fratellodiSinwar
MaaNordresisteHezbollahconaiutidaquattroStati
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del «Corriere
della Sera»
aggiornamenti,
approfondi-
menti e
immagini sui
fatti del mondo

Due fronti

 Israele
continua la sua
guerra su più
fronti

 Nella Striscia
di Gaza
l’offensiva
iniziata lo
scorso anno
dopo la strage
del 7 ottobre:
eliminati i
principali
leader di
Hamas

 In Libano,
dove le forze di
terra israeliane
sono penetrate
a inizio ottobre,
l’avanzata
sembra
procedere a
ritmo
contenuto,
mentre
continuano i
raid aerei, con
Israele che
chiede
l’evacuazione
di nuove
località


Stiamo assistendo a una guerra che peggiora ogni giorno, una guerra di cui
non si vede fine. Nonostante i nostri appelli, tutte le faglie sono state rotte

Hakan Fidan ministro degli Esteri della Turchia
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